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La seduta è aperta alle ore 17,35.

MACALUSO, segretario, dà leltura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osser\’aziom, si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo Tonorevole Caragliano per la seduta 
di oggi, e Tonorevole Campione per quelle di 
domani.

Rcsocotui, f. 1626 (500)
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Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
te le seguenti risposte scritte ad interrogazioni:

— da parte dell’Assessore regionale per l ’In­
dustria:

numero 319: «Iniziative per il rilancio pro­
duttivo dell’azienda metalmeccanica Bono Sud 
Spa con sede a Termini Imerese», dell’onore­
vole Piro;

numero 334: «Indagine tecnico-sanitaria nel­
la centrale termoelettrica di S. Filippo del M e­
la, dove si è verificata una fuoriuscita di api- 
rolio con conseguente contaminazione di cin­
que operai», dell’onorevole Piro;

numero 422: «Iniziative per impedire che l’E- 
ne! addossi ai cittadini il maggiore onere per 
la esecuzione degli allacciamenti in linee inter­
rate nel Parco dell’Etna», degli onorevoli Gu- 
lino. Laudani, Damigella e D ’Urso;

numero 479: «Iniziative per impedire che l ’I- 
taltel smantelli lo stabilimento di Palermo in 
violazione degli accordi sottoscritti», dell’ono­
revole Piro;

numero 528: «Richiesta di nuova eventuale 
chiusura di una cava, sita nel territorio comu­
nale di Roccapalumba, di rilevante interesse 
geologico ed archeologico», dell’onorevole Piro.

Avverto che le stesse saranno pubblicate in 
allegato nel resoconto stenografico della sedu­
ta odierna.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti disegni di legge;

— Immissione in ruolo del personale della 
Regione siciliana di dodici dipendenti non docen­
ti del Centro regionale siciliano radio e teleco­
municazioni» (978), dall’onorevole Lo Curzio,

in data 17 gennaio 1991;

— «Proroga della validità dell’Albo regio­
nale degli appaltatori» (979), dalfonorevole Lo 
Curzio,

in data 18 gennaio 1991;

— «Lavori di manutenzione ordinaria e 
straordinaria della chiesa della Beata Maria Ver­
gine della Divina Provvidenza e del centro 
“ Don Guanella’ ’ di Agrigento» (981), dall’o- 
norevole Pallilo,

in data 22 gennaio 1991.

Comunicazione di invio di disegno di legge 
alla Commissione legislativa competente.

PRESIDENTE. Comunico che è stato inviato, 
in data 18 gennaio 1991, alla Commissione «A f­
fari istituzionali» (I) il seguente disegno di legge:

— «Norme sul precariato scolastico e sulla 
necessità del ripristino delle funzioni dei dipen­
denti degli ex patronati scolastici, e per la isti­
tuzione di nuovi servizi prcs.so gli enti locali 
in Sicilia» (948), d’ iniziativa parlamentare, 

parere V  Commissione.

Comunicazione di approvazione da parte del­
la Giunta regionale dello schema di pro­
getto per lo sviluppo delle aree interne.

PRESIDENTE. Rendo noto che la Presiden­
za della Regione, con nota numero 85 del 16 
gennaio 1991, ha comunicalo che la Giunta re­
gionale, nella seduta del 18 dicembre 1990, ha 
approvato lo schema di progetto di sviluppo del­
le zone interne di cui alla legge regionale 9 ago­
sto 1988, numero 26.

Comunicazione di adesione dell’onorevole Pi­
sana al Gruppo parlamentare della Demo­
crazia cristiana.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Francesco Pisana ha dichiarato, a norma del­
l’articolo 23 del Regolamento interno, che in­
tende appartenenere al Gruppo parlamentare 
della Democrazia cristiana.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.
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M ACALUSO, segretario:

«A ll ’ Assessore per gli Enti locali, premesso 
che:

— il Consiglio comunale di Avola, con de­
libera numero 330 del 29 maggio 1990, ha ap­
provato a maggioranza per l ’esercizio 1990 
l’aumento delle tariffe dell’acqua potabile nel­
la misura,del 70% per l’ uso domestico e nella 
misura del 100% per l’ uso commerciale e in­
dustriale;

— i citati aumenti erano motivati dalla ne­
cessità di coprire l ’ 80% del costo del servizio;

— da successive analisi contabili, è stato ac­
certato che i citati aumenti erano illegittimi poi­
ché il Comune avrebbe incassato somme pari 
al 103,57% del costo di gestione del servizio 
idrico;

— gli aumenti, lungi dall’essere motivati 
dalla necessità di copertura finanziaria dei co­
sti, erano piuttosto dovuti alla necessità di co­
prire vistosi buchi di bilancio derivati dalla dis­
sennata gestione delle risorse comunali;

— i consiglieri comunali del Movimento so­
ciale italiano-Destra nazionale di Avola, in da­
ta 3 luglio 1990, hanno presentato alla Com­
missione provinciale di controllo di Siracusa 
formale opposizione alla citata delibera nume­
ro 330 eccependone l’ illegittimità e sostenen­
do che, anche in seguito alTarbitraria determi­
nazione dei costi del servizio, in realtà i citta­
dini avolesi avrebbero subito tariffe per importi 
superiori ad almeno il doppio rispetto a quelle 
dovute;

— con la citata opposizione i consiglieri 
missini eccepivano la conseguente illegittimità 
del bilancio comunale;

— l’ Amministrazione comunale di Avola, 
colta in palese flagranza, altro non ha saputo 
opporre che la falsificazione del bilancio comu­
nale modificando artatamente i dati della rubrica 
607 relativa al servizio idrico e fontane che, ap­
provata dal Consiglio comunale in sede di vo- 
ttoione per il bilancio per un importo comples­
sivo pari a 1.020.594.000 di lire, dopo il ri­
corso del Movimento sociale italiano-Destra na­
zionale, è stata aumentata, senza nessun atto de­
liberativo, a lire 1.096.529.000;

il gravissimo, inqualificabile ricorso al 
falso in bilancio, commcs.so daH’Amministra- 
zione comunale nel puerile tentativo di fare 
scendere al di sotto del 103,57% il costo del 
serA'izio ri.spetto alle entrate, nel confermare l’ il­
legittimità degli aumenti, ha introdotto gravis­
simi clementi di inquietudine sull’ intera gestione 
amministrativa del comune di Avola;

la Commissione provinciale di controllo 
appare corresponsabile del gravissimo illecito;

per sapere quali iniziative intenda assumere 
con la massima urgenza per:

— accertare la legittimità degli aumenti delle 
tariffe per l’uso dell’acqua potabile disposti dal 
Consiglio comunale di Avola con la delibera 
numero 330 del 29 maggio 1990;

— ordinare l ’ immediata revoca della citata 
delibera numero 330 e la determinazione di ta­
riffe nella misura stabilita dalle norme di leg­
ge in materia;

— disporre un’ immediata indagine ammini­
strativa che faccia luce sul gravissimo episodio 
relativo alla falsificazione del bilancio e accer­
ti tutte le responsabilità di ordine amministra­
tivo, contabile e pienale eventualmente emergen­
ti a carico degli amministratori di Avola, oltre 
che dei componenti della Commissione provin­
ciale di controllo dì Siracusa;

— verificare l ’ intera gestione amministrati­
va e contabile del Comune per evidenziare 
eventuali ulteriori irregolarità, in particolare, nel 
settore delle tariffe fognarie;

— ripristinare ad Avola correttezza ammi­
nistrativa, certezza del diritto e legalità e riaf­
fermare le più elementari norme di trasparen­
za che sono costantemente invocate dalla citta­
dinanza avolese sempre più angosciata dal pro­
gressivo degrado della gestione amministrativa 
del Comune» (2526).

Bo n o .

«A l Presidente della Regione e all’ Assessore 
alla Presidenza, per sapere:

— se risulti vero che da qualche tempo pres­
so l ’Amministrazione regionale si attribuisce il 
trattamento economico spettante al personale 
mediante l ’emanazione di “ note di attribuzio­
ne”  a firma dell’Assessore, se non a firma di 
un direttore regionale, senza che dette note
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siano state preventivamente vistate e registrate 
dalla Corte dei conti;

— se non ritengano che in tal modo venga 
violato il testo unico 12 luglio 1934, numero 
1214, che all’ articolo 18, tra i provvedimenti 
da sottoporre al controllo preventivo di legitti­
mità delta Corte dei conti, indica i provvedi­
menti che riguardano la carriera ed il trattamen­
to economico e di quiescenza del personale;

— se non ritengano, altresì, che venga di­
satteso quanto previsto dalle leggi regionali che 
tassativamente escludono che in tale materia ci 
sia facoltà di delega alla firma in favore dei di­
rettori regionali;

— se non ritengano che, così operando, si 
violino i principi di eguaglianza di trattamento 
e di trasparenza nella pubblica Amministrazio­
ne» (2528).

PIRO.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ciate saranno iscritte all’ordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ interrogazione con richiesta di risposta in 
Commissione presentata.

M ACALUSO, segretario:

«A ll ’ Assessore per il Territorio e l’ ambiente 
e all’ Assessore per i Beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che;

— il Comune di Aci S. Antonio, con la de­
liberazione del commissario ad acta numero 32 
del 14 aprile 1989, ha adottato il piano regola­
tore generale;

—• il piano predetto ha destinato in parte ad 
edilizia produttiva ed in parte ad edilizia resi­
denziale un’ ampia zona boscata che si estende 
tra Monterosso e Santa Maria La Stella;

— il Consiglio regionale dell’urbanistica ha 
espresso parere contrario all’ approvazione del 
piano nella parte dell’area boscata destinata ad 
edilizia produttiva, ma non nella parte destina­
ta ad edilizia residenziale;

— nella relazione tecnica del piano regola­
tore generale non si fa menzione del bene am­
bientale sopra indicato;

.— nessun accertamento è stato disposto con 
riferimento alla parte del bosco destinata ad usi 
residenziali;

— le associazioni ambientaiistiche e la Cgil 
con numerosi esposti hanno denunciato il ten­
tativo di distruggere il bosco e di avviare un 
vasto processo di speculazione sulle aree;

— gli stessi soggetti hanno proposto oppo­
sizione al piano mettendo in rilievo d’esistenza 
del bosco anche nella parte destinata all’edilì­
zia residenziale;

— inspiegabilmente tali atti di opposizione 
sono stati ignorati dal Consiglio regionale del­
l ’urbanistica;

— il bosco è chiaramente visibile nelle foto 
a colori in possesso sia del Comune sia dell’As­
sessorato del Territorio e dcH’ambiente;

per sapere;

— se intendano intervenire con urgenza, cia­
scuno ncH’ambito della propria competenza, per 
imporre l ’osservanza della legge 8 agosto 1985, 
numero 431, nella parte relativa alla tutela dei 
boschi;

— se intendano disporre, ciascuno nell’am­
bito della propria competenza, un’accurata in­
dagine amministrativa per accertare ì fatti e de­
nunciare all’ Autorità giudiziaria le responsabi­
lità penali.

I sottoscritti interroganti richiamano le inter­
rogazioni numero 1509, numero 1824 e nume­
ro 2484 presentate all’Assessore per il Terri­
torio e fambiente» (2527). (G li interroganti 
chiedono lo svolgimento con urgenza).

D ’URso - L a u d a n i - D a m ig e l ­
l a  - Gu l in o .

PRESIDENTE. L ’ interrogazione ora annun­
ciata sarà trasmessa al Governo ed alla Com­
petente Commissione.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’ interrogazione con richiesta di risposta scrit­
ta presentata.

MACAT.USO, segretario:
i

«AirAssessore per gli Enti locali, per sapere;

— quali siano gli esatti estremi del conten­
zioso legato all’aggiudicazione, da parte del
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Comune di Trapani, della gara d ’appalto per 
il servizio di tesoreria che ha provocato un ri­
corso al Banco di Sicilia, Istituto che ha per 
40 anni svolto il servizio;

— se risponda al vero che la gara sia stata 
aggiudicata alla Banca del popolo nonostante 
questa nel l’offerta non avesse rispettato le pro­
cedure e le modalità previste nel bando» (2525).

CRISTALDI.

PRESIDENTE. L ’ interrogazione ora annun­
ciata è stata già inviata al Governo.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

M ACALUSO, segretario:

«A l Presidente della Regione, premesso che:

— con fondi della Regione, al fine di far 
fronte alla emergenza idrica che minacciava gli 
impianti di agrumeto della vallata del Sossio- 
Verdura, è stato realizzato un impianto di sol- 
levamento delle acque del Sossio, da invasare 
nella Diga Gammauta e Prizzi;

— tale provvedimento può essere attivato so­
lo in periodo invernale quando nell’alveo del 
fiume scorrono grossi quantitativi di acqua che, 
se non immagazzinati, si perdono a mare;

— l ’opera è stata realizzata in gran fretta 
per potere disporre in estate di una alternativa 
in caso di penuria d’acqua e salvaguardare co­
sì dalla siccità le produzioni agrumicole e gli 
impianti arborei;

— a seguito delle abbondanti piogge di que­
ste settimane nel Sossio - Verdura scorre una 
notevole quantità di acqua;

— rimpianto di sollevamento finora non è 
entrato in funzione se non per pochi giorni e 
attivando una sola delle quattro pompe dispo­
nibili;

per conoscere:

— le ragioni del mancato funzionamento 
dell’ impianto;

— se non ritenga, ove esistano ragioni tec­
niche, di doverle al più presto rimuovere per 
far funzionare rimpianto a pieno regime;

— se non ritenga, ove non esistano ragioni 
tecniche, che sarebbe scandaloso e colpevole 
che si perda tanta acqua che dovrebbe servire 
per l ’ irrigazione e che potrebbe far superare 
eventuali periodi di siccità» (630).

C a po d ic a sa  - GUEIJ - Russo.

«A l Presidente della Regione e all’ Assessore 
per l ’Industria, per conoscere:

--  a che punto trovasi lo stato dei lavori per 
la ricerca petrolifera in zona territoriale lungo 
la costa ionica al largo dcH’approdo di Pachi­
no e specificatamente a cavaliere tra i Canali 
di Sicilia e Malta;

— se sia vero che la predetta perforazione 
denominata “ Cernia”  abbia realizzato un “ poz­
zo esplorativo”  della profondità di oltre 5.000 
metri rinvenendo un giacimento di grande in­
teresse e di uno sviluppo tale da poter diventa­
re fonte di occupazione, sviluppo e notevole 
crescita civile;

— se sia vero che le perforazioni vanno be­
ne e pare che si tratti di un grosso giacimento 
di notevoli proporzioni;

— ancora, a che punto siano i lavori, quali 
siano i ritrovamenti fatti e se positivi o negativi;

— se occorra sperare in eventuali ed ulte­
riori ricerche per costruire le piattaforme petro­
lifere in casa propria e dare alle nostre maestran­
ze di Punta Cugno continuità ed occupazione;

— se sia vero che il predetto giacimento 
“ Cernia”  abbia una profondità di perforazio­
ne di oltre 5.000 metri e ehe si tratti di uno 
dei giacimenti più ricchi del mondo occidentale;

— infine, se sia vero che una perforazione 
di quel livello costi oltre 30 miliardi e sia ge­
stita dal gruppo Eie - Selm - Eni - Idrocarburi 
ed abbia in programma di impiegare diverse 
centinaia di operatori tecnici specializzati nel 
settore delle ricerche petrolifere» (631). ( L ’in- 
terpeììante chiede lo svolgimento con urgenza).

Lo Cu r z io .

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o­
dierno annunzio senza che il Governo abbia di-
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chiarate che respinge le interpellanze, o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Sull’approvazione dello schema di progetto 
per lo sviluppo delle aree interne.

PIRO. Signor Presidente, chiedo di parlare 
sulle comunicazioni.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, nel corso di una 
precedente seduta ho sollevato la questione re­
lativa al fatto che si era appreso dalla stampa 
che la Giunta regionale di governo in una se­
duta del mese di dicembre aveva approvato lo 
schema di progetto di sviluppo per le aree in­
terne senza avere acquisito preventivamente, co­
si come espressamente richiesto dalla legge re­
gionale numero 26 del 1988, il parere delle 
Commissioni; procedeva altresì ad una integra­
zione sostanziale del progetto stesso inserendovi 
alcune opere pubbliche di grosso impatto finan­
ziario, senza aver acquisito il nuovo parere dà 
parte del Consiglio regionale dell’economia e 
del lavoro e meno che mai delle Commissioni 
stesse.

Dalle comunicazioni di questa seduta, signor 
Presidente, apprendiamo che in effetti la noti­
zia era esatta; la Giunta regionale di governo 
ha approvato lo schema di progetto di svilup­
po delle zone interne nella seduta del 18 dicem­
bre 1990. Faccio notare la celerità con la qua­
le la Giunta di governo ha proceduto all’appro­
vazione del progetto, considerando il fatto che 
la Presidenza deH'Assemblea ha provveduto a 
trasmettere la richiesta di parere alle Commis­
sioni in data 2 novembre 1990; considerati i 
venti giorni che il Regolamento interno asse­
gna, notiamo —• almeno noto io — che il Go­
verno ha avuto una fretta incredibile nell’ap- 
provare il progetto. Quindi, signor Presidente, 
io trovo qui conferma delle preoccupazioni e 
delle opposizioni, anche dal punto di vista for­
male ed istituzionale oltre che politiche, che 
avevo mosso nel corso della precedente sedu­
ta. Pertanto reitero, con più forza, questa vol­
ta con tutti gli elementi di fatto, la richiesta che 
la Presidenza dell’ Assemblea proceda ad una 
verifica istituzionale e formale di quanto acca­
duto. Infatti, siamo in presenza di una viola­

zione grave, da parte del Governo, di regole 
che in questo caso sono addirittura stabilite per 
legge.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, comunico, 
al riguardo, che la richiesta di parere numero 
824 concernente lo schema di progetto di svi­
luppo per le zone interne in attuazione dell’ar­
ticolo 5 della legge regionale 9 agosto 1988, 
numero 26, è stata presentata all’ Assemblea il 
15 ottobre 1990 ed è stata trasmessa alla II ed 
alla I, III, IV  e V  Commissione legislativa per 
i pareri di rispettiva competenza in data 2 no­
vembre 1990; successivamente, in data 27 no­
vembre 1990, sono state presentate all’ Assem- 
blca le osservazioni e proposte formulate...

PIRO. Quindi decorre da quella data, dal 27 
novembre, e non dal 2...

PRESIDENTE... da alcuni degli enti locali 
interessati. Dette osservazioni e proposte sono 
state trasmesse in data 29 novembre 1990 alle 
medesime Commissioni già investite dell’ esa­
me della richiesta di parere. Nella stessa data 
la V  Commissione legislativa «Cultura, forma­
zione e lavoro» ha espresso parere favorevole 
allo schema di progetto; di tale parere è stata 
data comunicazione alla Presidenza della Re­
gione in data 12 dicembre 1990.

Non risulta che il Governo regionale abbia 
chiesto, nelle altre Commissioni, alcun rinvio 
deU’esame delle richieste di parere.

Svolgirnento di interrogazioni della rubrica
«Cooperazione».

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ ordine del giorno: Svolgimento, ai sensi 
dcH’articolo 159, comma terzo, del Regolamen­
to interno, di interrogazioni della rubrica “ Coo­
pcrazione” .

Si procede allo svolgimento dell’ interrogazio­
ne numero 1839 «Provvedimenti di contenimen­
to dei danni arrecati aH’ecosistema marino dalla 
pratica della pesca a strascico», dell’onorevole 
Piro.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

M ACALUSO, segretario:

«A ll ’Assessore per la Cooperazione, il com­
mercio, fartigianato e la pesca, per sapere:
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— quali incisivi provvedimenti intenda adot­
tare e/o proporre per limitare i danni provoca­
ti all’ecosistema marino dalla pesca a strasci­
co, classificabile come un vero e proprio fla­
gello per i nostri mari, soprattutto nelle zone 
più battute e con fondali bassi;

— quali urgenti iniziative ha assunto o in­
tenda assumere per stroncare il fenomeno del­
la pesca a strascico abusiva sotto costa e/o eser­
citata con reti non legati; in particolare se ha 
richiesto o intenda richiedere una più assidua 
ed effettiva sorveglianza. Questo tipo di pesca, 
va ricordato, oltre a produrre danni profondi 
ed irreparabili al mare, induce veri e propri 
scompensi nell’attività di pesca a danno soprat­
tutto della piccola pesca;

— quali iniziative intenda adottare per alle­
viare i gravi disagi provocati ai pescatori sici­
liani dalla recente normativa che ha previsto che 
i permessi di pesca vengano rilasciati, a Ro­
ma, dal Ministero della marina mercantile;

— cosa intenda fare, in particolare, per evi­
tare le lungaggini che vengono imposte. Qual­
che volta, infatti, è necessario più di un anno 
per ottenere il permesso di pesca, obbligando 
così il pescatore ad una sosta improduttiva o 
all’esercizio abusivo;

— quali risultati sono stati ottenuti in ap­
plicazione della normativa sul fermo tempora­
neo del naviglio e se non ritenga che tali di­
sposizioni vadano attentamente riconsiderate; 
che, in particolare, vada rivista la norma che 
autorizza fermi a opzione in diversi periodi del­
l'anno. Questa disposizione, come viene denun­
ciato dagli stessi ambienti delle marinerie, in 
realtà consente di vanificare gli obiettivi che si 
intendono raggiungere, mentre, si sostiene, 
maggiori successi potrebbero essere ottenuti se 
il fermo fosse reso obbligatorio per tutti in un 
solo periodo dell’anno» (1839).

PIRO.

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LEANZA SALVATORE, Assessore per la 
Cooperazione, il commercio, l'artigianato e la 
pesca. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
molte delle tematiche esposte dall’onorevole in­
terrogante sono state affrontate e, almeno par­
zialmente, risolte con l ’emanazione della legge

regionale 7 agosto 1990, numero 25, e con le 
norme applicative della medesima. In partico­
lare, sono stati posti divieti per la pesca a stra­
scico in aree legislativamente delimitate rica­
denti nei golfi di Catania, Castellammare e Patti 
c sono stati adottati interventi per la vigilanza 
e per il finanziamento di opere di ripopolamen­
to. Reso obbligatorio nel 1990 l ’arresto tem­
poraneo del naviglio e superati gli inconvenienti 
derivanti dalla sua pratica con il calendario del 
1991, già pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del­
la Regione siciliana, sono stati previsti periodi 
più conducenti alla conservazione degli stocks 
ittici, non penalizzando comunque i comparti 
indotti della commercializzazione e del trasporto 
del pescato.

Per quanto attiene i disagi dei pescatori sici­
liani per remore frapposte dal Ministero della 
Marina mercantile sul rilascio delle licenze, si 
fa presente che l’argomento è all’attenzione del 
Governo e, quanto prima, nell’ambito del gmp- 
po di lavoro recentemente costituito fra i fun­
zionari del Ministero della Marina mercantile 
e quelli dell’Assessorato da me guidato, sarà 
affrontato in maniera organica, nella conside­
razione che la sospensione delle licenze di pe­
sca è stata disposta dagli organi ministeriali in 
attesa dell’approvazione del piano nazionale 
triennale della pesca e che però questo dovrà, 
comunque, tener conto delle iniziative finanzia­
bili ai sensi della vigente normativa regionale. 
Non può, infatti, consentirsi che leggi regio­
nali vengano caducate di fatto da circolari am­
ministrative del Ministero della Marina mercan­
tile, il quale, nell’ambito dei programmi ap­
prontati nello spirito della legge numero 41 del 
1982 e dei principi comunitari, non può non 
considerare gli effetti della legislazione re­
gionale.

PRESIDENTE. L ’onorevole Piro ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta.

PIRO. Signor Presidente, onorevole Asses­
sore, mi dichiaro insoddisfatto della risposta, 
anche se prendo atto — e non potrei ovviamente 
fare diversamente — che, dal momento in cui 
fu proposta l ’ interrogazione, cioè dall’ottobre 
1989 ad adesso, in realtà la situazione si è mo­
dificata con l ’emanazione di una nuova legge 
regionale e con l ’ intervento di una nuova di­
sciplina nel settore. E però, ciò nonostante — 
e da qui i motivi della mia insoddisfazione —
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credo che siano rimasti in piedi molti dei pro­
blemi che con l ’ interrogazione venivano solle­
vati e che sono relativi ad almeno un paio di 
questioni.

La prima è proprio quella della disciplina dei 
divieti di pesca a strascico che, anche se for­
malmente presi, in realtà poi non vengono se­
guiti; non ne viene controllata puntualmente 
l’appUcazione cosicché, con tutta una serie di 
meccanismi e di sotterfugi, in realtà si assiste 
ad una pratica evasione del divieto, con i dan­
ni che sono facilmente immaginabili. Di con­
tro, invece, c’è un inasprimento della normati­
va nei confronti della pesca cosiddetta dei di­
lettanti il cui disequilibrio provocato sulla fau­
na ittica è certamente di gran lunga inferiore 
a quello procurato dalla pesca a strascico.

La seconda questione è quella relativa ai tem­
pi in cui si effettua il riposo biologico. Ripeto: 
pur in presenza di una nuova normativa, anco­
ra sono in piedi parecchi motivi di obiezione. 
Io credo che bisognerebbe seguire sempre con 
molta attenzione l ’ evolversi della situazione ed 
intervenire puntualmente — oserei dire anno p>er 
anno — su questa disciplina, calibrando i pe­
riodi di fermo anche in relazione alle diverse 
località e rendendo soprattutto obbligatorio in 
un solo periodo il tempo di fermo in relazione 
al tipo di pescato. Ribadisco, quindi, la mia in­
soddisfazione per la risposta fornita dall’ As­
sessore.

PRESIDENTE. Si procede allo svolgimento 
dell’ interrogazione numero 1951: «Notizie sul 
ventilato protocollo d’ intesa della Regione si­
ciliana con Tunisia e Libia in materia di pe­
sca», degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

M ACALUSO, segretario:

«A l Presidente della Regione ed all’ Assesso­
re per la Cooperazione, il commercio, l ’ arti- 
gianato e la pesca, per sapere:

— se risponda al vero che la Regione sici­
liana ha avviato un protocollo d’ intesa con la 
Tunisia per la creazione di società miste, ed in 
caso affermativo:

a) su quali basi tale protocollo è stato 
avviato;

b) se per tale protocollo la Regione abbia 
sentito il parere delle organizzazioni di catego­

ria, degli operatori e del Consiglio regionale 
della Pesca;

— se corrisponda al vero che si sta definen­
do un accordo con la Libia per l’ apertura alla 
flotta siciliana del Golfo della Sirte per lo sfrut­
tamento delle risorse ittiche e, in caso afferma­
tivo, quali siano i punti concreti che lasciano 
sperare in una soluzione positiva della trattati­
va, anche in conseguenza dei recenti fatti che 
hanno condotto all’assassinio di un nostro con­
nazionale» (1951).

Cr is t a ld i - C u s im a n o  - Bo n o  - 
R a g n o  - V ir g a  - T r ic o l i - P a o - 
LONE - XlUMÈ.

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LE A N ZA  SALVATORE, Assessore per la 
Cooperazione, il commercio, l'artigianato e la 
pesca. Signor Presidente, onorevoli colleghi, in 
relazione alle notizie richieste con l ’ interroga­
zione in oggetto, si evidenzia che questo As­
sessorato non ha competenza diretta nella re­
golamentazione dei rapporti con la Tunisia e la 
Libia, competenza che è riservata aU’ Ammini- 
strazione centrale dello Stato. Pur tuttavia, nel 
gennaio 1990 l ’ Assessore per la Cooperazione, 
il commercio, l ’ artigianato e la pesca ha par­
tecipato ad alcuni incontri con i Ministri delta 
Marina mercantile e degli Esteri. Dopo tali in­
contri, ne dovevano seguire altri, però a tut- 
t’oggi non risulta che iniziative in tal senso sia­
no state prese tramite il Ministero degli Esteri.

PRESIDENTE. L ’onorevole Cristaldi ha fa­
coltà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevole 
Assessore, l ’ interrogazione presentata dai de­
putati del Movimento sociale italiano è conse- 
guenziale ad una notizia di stampa, ripresa da 
numerosissimi mezzi d’ informazione, secondo 
cui ci sarebbero stati numerosi incontri del Pre­
sidente della Regione e dell’Assessore per la pe­
sca del tempo, onorevole Lombardo, con au­
torità tunisine e libiche, nonché numerosi in­
contri, cui fu dato ampiò risalto perché avreb­
bero dovuto portare alla pianificazione di tutta 
la problematica e del contenzioso esistente di 
fatto tra i marittimi siciliani e gli organi di
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controllo dei Paesi rivieraschi. Prendo atto che, 
invece, non c’è alcun protocollo in itinere da 
questo punto di vista, nel senso che la Regio­
ne siciliana non è stata minimamente interes­
sata, Prendo atto della lealtà della risposta, ma, 
al tempo stesso, vorrei invitare il Governo a 
farsi promotore di iniziative nei confronti del 
Governo nazionale — specificatamente del M i­
nistro degli Esteri — affinché il contenzioso nel 
Canale di Sicilia trovi finalmente una risoluzio­
ne, soprattutto per quanto riguarda la definizio­
ne della problematica legata alle società miste, 
nonché dei rapporti nuovi che potrebbero es­
sere instaurati con la Libia. Il mare di fronte 
alla Libia è una grossa aspirazione per i marit­
timi siciliani; se si potesse giungere ad una pia­
nificazione dei rapporti, sarebbe un fatto estre­
mamente positivo, sia dal punto di vista eco­
nomico che sociale.

PRESIDENTE. Si procede allo svolgimento 
dell'interrogazione numero 2011: «Realizzazio­
ne di un nuovo mercato ortofrutticolo nella città 
di Licata», dell’onorevole Pallilo.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

M ACALUSO, segretario:

«A ll ’ Assessore per l ’ Agricoltura e le foreste 
e all’Assessore per la Cooperazione, il commer­
cio, l ’artigianato e la pesca, premesso che il co­
mune di Licata, città di oltre 45 mila abitanti, 
è uno dei centri agricoli maggiori della fascia 
sud-occidentale della Sicilia;

considerato:

— che l’attuale struttura del mercato orto- 
frutticolo è insufficiente a causa di notevoli dis­
servizi ai prodotti commerciali;

— altresì, che la realizzazione del nuovo 
mercato incontra resistenze e difficoltà burocra­
tiche e finanziarie;

per sapere quali provvedimenti intenda adot­
tare per dotare la città di Licata di un nuovo 
mercato ortofrutticolo alla produzione, nella lo­
gica di riordino dei mercati all’ ingrosvso della 
Regione siciliana» (2011).

Pa l il l o .

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

LE AN ZA  SALVATORE, Assessore per la 
Cooperazione, il commercio, l ’artigianaro e la 
pesca. Signor Presidente, onorevoli colicghi, 
agli atti di questa Amministrazione non risulta 
pervenuta alcuna richiesta in ordine alla realiz­
zazione di un nuovo mercato ortofrutticolo dì 
Licata né alla razionalizzazione del mercato esi­
stente.

In materia di commercio all’ ingrosso, proprio 
di recente l’Amministrazione regionale ha adot­
tato, con l ’obiettivo di attivare il processo di 
razionalizzazione e di ristrutturazione del com­
mercio all’ ingrosso in Sicilia, previsto dall’ar­
ticolo 18 della legge regionale numero 26 del 
1978, successivamente modificato dall’articolo 
21 della legge regionale numero 23 del 1986, 
le «indicazioni di urbanistica commerciale per 
il commercio all’ ingrosso» comprendenti il «pia­
no di localizzazione dei mercati ortofrutticoli 
ed ittici».

Nel dettaglio tale documento, predi.sposto sul­
la base di specifici studi contenenti tra l’ altro 
un’analisi dettagliata dei mercati all’ ingrosso si­
ciliani con particolare riguardo alla loro fun­
zione, alla domanda, alla quantità di merce trat­
tata, agli operatori presenti e all’accessibilità, 
ha classificato il mercato già esistente nel Co­
mune di Licata come «mercato ortofrutticolo al­
la produzione» prevedendo in suo favore un in­
tervento diretto al potenziamento delle struttu­
re esistenti mediante piccoli ampliamenti delle 
superfici ed immissione di servizi adeguati.

Per quanto attiene l’attuale insufficienza fun­
zionale del mercato, è da riferire che la Pre­
fettura di Agrigento, ravvisando nella gestione 
del mercato un complesso di disfunzioni e di 
irregolarità, ha sollecitato l’Amministrazione co­
munale di Licata ad adottare con carattere di 
urgenza ogni necessaria iniziativa volta ad as­
sicurare il regolare funzionamento dell’attività 
mercantile, chiedendo nel contempo di conosce­
re le eventuali procedure avviate, nell’ambito 
delle direttive regionali, per la realizzazione di 
un nuovo mercato più rispondente alle attuali 
esigenze commerciali e che assicuri l’osservanza 
delle norme igienico-sanitarie.

PRESIDENTE. L ’onorevole Palillo ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della ri.sposta.

PALILLO. Signor Presidente, onorevole As­
sessore, la risposta mi soddisfa in riferimento 
alle sollecitazioni rivolte dalla Prefettura di

R(‘.<roconfi, f. 1627 (5(X))
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Agrigento aH’Amministrazione comunale di L i­
cata a muoversi in direzione della realizzazio­
ne di questo mercato. Vorrei comunque speci­
ficatamente sottolineare all’ Assessore che è stato 
finanziato, circa due anni fa, un primo lotto per 
un mercato o stand per la vendita di prodotti 
tipici nel comune di Licata, per la somma di 
un miliardo di lire; si tratta di vedere se il Co­
mune abbia attivato questa somma e se l ’ As­
sessore ritenga di incrementarla. Infatti un mi­
liardo — di fronte ad una realtà come quella 
di Licata dove ci sono produzioni pregiate, co­
me quelle dei melloni cantalupo, dei carciofi, 
eccetera — credo sia una somma insufficiente; 
penso, quindi, che l ’ Assessore ne debba tene­
re conto nella relazione dei programmi per il 
1991.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, nono com­
ma, del Regolamento interno, che nel corso del­
la seduta potrà procedersi a votazioni median­
te sistema elettronico.

Discussione del disegno di legge: «Interventi 
per l’Ems per la ripresa produttiva del set­
tore dei sali alcalini» (901/A).

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del 
disegno di legge: «Interventi per l’Ems per la 
ripresa produttiva del settore dei sali alcalini» 
(901/A), iscritto al numero 1.

Invito i componenti la terza Commissione le­
gislativa a prendere posto nel banco alla me­
desima assegnato.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Ha facoltà di parlare l ’onorevole Pezzino, re­

latore del disegno di legge.

PEZZINO, relatore. Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, c ’è da dire che finalmente que­
sto disegno di legge arriva, o meglio, ritorna 
all’esame dell’ Aula. Esso mira ad eliminare al­
cuni inconvenienti che hanno determinato il fer­
mo delle attività estrattive dei sali alcalini ed 
a creare i presupposti per la più rapida ripresa 
dcH’attività produttiva e per un più ordinato svi­
luppo del settore. Il settore minerario in questio­

ne, infatti, che per una importante parte del ter­
ritorio siciliano è stato ed è l ’ unico punto di 
riferimento produttivo, ha visto fra l ’altro de­
teriorarsi i rapporti tra l ’Ente minerario sici­
liano ed i soggetti privati che si sono lamentati 
di notevoli inadempienze contrattuali da parte 
del partner pubblico, con conseguenze negati­
ve che si ripercuotono e si sono già ripercosse 
sul piano sociale ed economico. Basti pensare, 
come è ormai noto, che diversi lavoratori da 
parecchi mesi si ritrovano, con la chiusura della 
miniera di Pasquasia ed altre situazioni colla­
terali, in una condizione precaria, senza lavo­
ro. E pure di questi giorni, al di là delle mani­
festazioni sindacali delle maestranze, come an­
che quella di questa mattina, la notizia che nelle 
zone interessate circa ottomila lavoratori han­
no sottoscritto una petizione perché l ’ Assem­
blea possa approvare nel più breve tempo pos­
sibile e con immediatezza il disegno di legge 
che, in atto, questa sera è all’esame dell’ As- 
semblca regionale siciliana.

Il disegno di legge precisa che titolare della 
ricerca e della coltivazione del settore dei sali 
alcalini è la Regione che — tramite l ’Ente mi­
nerario siciliano — esercita tali compiti con la 
possibilità di attribuire ed affidare permessi e 
concessioni a norma della legge regionale 1 ot­
tobre 1956, numero 54.

Si interviene poi con un finanziamento ad 
hoc, in base all’ articolo 2, autorizzando l ’ As­
sessore regionale per l’ Industria a realizzare, 
tramite gli uffici del Genio civile o tramite i 
consorzi per le aree industriali, le infrastruttu­
re necessarie alla ripresa dcH’attività delta mi­
niera di Pasquasia, e relative all’approvvigio- 
namento idrico e allo smaltimento dei residui 
liquidi e solidi.

E ormai noto che anche per questo motivo
— e forse soprattutto per questo motivo — la 
miniera di Pasquasia ha chiuso, e occorre — 
ormai è passato molto tempo — necessariamente 
ripristinare un minimo di legalità, anche per­
ché, evidentemente, per quanto attiene alle ac­
que reflue esistono già degli impedimenti che 
riguardano anche interventi della magistratura.

Quindi, attraverso l’articolo 2 si comincia con 
il risolvere la vicenda dell'approvvigionamen­
to idrico, parte fondamentale e indispensabile
— perché senza acqua non si può lavorare — 
affinché possa divenire operante il sistema dello 
smaltimento dei residui; i quali possono arre­
care, tra l ’altro, inquinamento alPambìente cir­
costante. Infatti, come è noto, la miniera di
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Pasquasia scarica direttamente i residui in un 
torrente adiacente.

Con il disegno di legge si incrementa, inol­
tre, di circa 148 mila milioni il fondo di dota­
zione dell’Ente minerario allo scopo di defini­
re la posizione debitoria dell’Ente nei confron­
ti delle società collegate e di intervenire a fa­
vore dei lavoratori sottoposti aH’ interruzione 
forzata dell’attività produttiva.

In Commissione di merito il Governo, attra­
verso una analisi precisa, ha addirittura calco­
lato che tali situazioni comportano un onere su­
pcriore, ma la Commissione ha esitato il dise­
gno di legge per la somma già detta: circa 148 
mila milioni di lire.

In effetti si tratta di fondi destinati agli one­
ri contributivi, oneri variabili per il personale 
— per tutto il personale — che ammontano a 
circa 35 mila milioni, alle esigenze delle so­
cietà collegate come r«Lspca», l ’ «Etna cava», 
la «Plastionica», la «Gibbesi» ed al reintegro dei 
fondi della «Sitas» che l'Ente minerario ha ado­
perato al fine di pagare gli stipendi e che so­
stanzialmente devono essere, per legge, rein­
tegrati. Si tratta inoltre degli oneri per il fer­
mo avutosi nelle miniere deH’ Italkali (il 24 ot­
tobre 1989, il 9 luglio ed il 30 novembre 1990) 
che hanno portato a un lodo arbitrale già defi­
nito per una somma di circa sei miliardi; il lun­
go periodo di fermo dal 1 dicembre 1990 al 28 
febbraio 1991 dovrebbe comportare invece una 
spesa di circa venti miliardi. Il tutto, anche in 
previsione di ulteriori eventuali altri lodi, do­
vrebbe sommare a circa 270 mila milioni di li­
re, ma nel disegno di legge, così come è stato 
esitato dalla Commissione «Bilancio», viene ri­
portato l’onere finanziario complessivo di 148 
mila milioni.

Quindi si tratta di articoli fondamentali per 
la ripresa delle attività che, appunto come di­
cevo inizialmente, necessitano di interventi per 
questo e, nello specifico, comprendono anche 
la discarica dei materiali sterili di flottazione 
della miniera di Pasquasia che comporta una 
spesa di 12 mila milioni, la discarica di flotta­
zione della miniera di Casteltermini, la condotta 
a mare per le acque reflue dallo stabilimento 
di Casteltermini (per cui probabilmente ci sarà 
un finanziamento da parte del Ministero del- 
PAmbiente), la condotta a mare per le acque 
reflue dello stabilimento di Pasquasia e l ’ ap­
provvigionamento idrico di Pasquasia con un 
progetto già predisposto e per il quale è dispo­
nibile il Governo.

Il tutto ammonterebbe alla somma di 70 mi­
la milioni di lire, divisi nei due esercizi 
1991/1992.

Questo disegno di legge ritengo meriti, og­
gettivamente, una valutazione attenta da parte 
di questa Assemblea soprattutto per quanto at­
tiene alla questione occupazionale. Abbiamo tut­
ti vissuto il problema anche in una prima let­
tura del testo originario del disegno di legge 
presentato a suo tempo, discusso nella Commis­
sione «Attività produttive» e poi anche qui in 
Assemblea; credo sia giunto il momento per­
ché si possa, con gli accorgimenti che sono stati 
evidenziati nella relazione al presente disegno 
di legge, dare possibilità di ripresa all’attività 
economica sul piano occupazionale, ma anche 
sul piano della produttività. Infatti, anche dal­
le audizioni avutesi in terza Commissione le­
gislativa, risulta che la società che ha ottenuto 
la concessione e che ha lavorato (ritalkali) Ti­
no a quando ha dovuto sospendere l ’attività 
estrattiva, sostanzialmente viene riconosciuta da 
tutti come una società che certamente non ha 
i conti in rosso, che dà occasione di lavoro e 
che, per quanto attiene al settore dei sali alca­
lini c i sali potassici, rappresenta un grosso polo 
di estrazione e quindi di commercializzazione, 
guadagnando e conquistando parecchi mercati 
esteri. Pur tuttavia si è osservato che, al di là 
di questo, la concessione potrebbe anche esse­
re assegnata ad altre società.

Tutto ciò in questo disegno di legge è espres­
so in termini estremamente precisi e credo che 
non ci sia altro da aggiungere se non la racco­
mandazione di sottoporre alla valutazione del­
l ’Assemblea il provvedimento testé relazionato.

RIZZO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RIZZO. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, nella relazione del Governo regionale al 
disegno di legge numero 901, oggi sottoposto 
all’attenzione di questa Assemblea nel testo li­
cenziato dalla terza Commissione legislativa, te­
stualmente leggesi che esso «è diretto a creare 
i presupposti per la ripresa dell’attività produt­
tiva nel settore dei sali alcalini e per il succes­
sivo sviluppo dello stesso». Nel prosieguo del­
la relazione sono spiegate le ragioni del fermo 
produttivo, per cui mi sembra inutile ed inop­
portuno ogni richiamo ad esso, anche se non 
mi pare inopportuno evidenziare che lo stesso
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ha avuto principalmente per oggetto la miniera 
di Pasquasia, in territorio di Enna — la più 
grande d’Europa e certamente la più importante 
per le riserve di Kainite — con la conseguente 
inattività dal luglio dello scorso anno dei circa 
600 dipendenti oltre che dei numerosi operato­
ri dell'indotto.

Orbene, in altra sede, dopo la presentazione 
del disegno di legge in esame, ho rassegnato 
la necessità di un’ immediata ripresa dell’attività 
produttiva anche nelle more dell’ approvazione 
dello stesso, allarmato certamente e nel contem­
po vivamente preoccupato da due inequivoche 
dichiarazioni rese alla stampa rispettivamente 
dal Presidente della «Italkali» professor Tam­
burini e dall’Assessore regionale per l ’Industria 
onorevole Granata.

Il 31 luglio 1990 infatti il professor Tambu­
rini, docente di giacimenti minerari nella facoltà 
di Ingegneria dcU’università «La Sapienza» di 
Roma, rispondendo, nel corso di una intervi­
sta rilasciata al «Giornale di Sicilia», alla do­
manda: «Che succede se gli impianti restano 
fermi?», aveva testualmente così risposto; «Le 
miniere sono stabilimenti che richiedono una 
sorveglianza continua. Nel caso particolare dei 
minerali alcalini, quelli che estraiamo noi, c’è 
una tendenza all’erosione provocata dal cloru­
ro di sodio — il sale — che eliminiamo per ot­
tenere il prodotto finale: il solfato di potassio. 
Le rocce, nel sottosuolo, si comportano più co­
me un liquido molto viscoso che come un ve­
ro e proprio solido. Il sale va dappertutto, sui 
nastri trasportatori, sulle pale di caricamento, 
sulle strutture mobili che servono per l ’ abbat­
timento del minerale; ed anche nel soprasuolo 
l’aggressione della salsedine può essere fatale 
per i macchinari».

Sotto altro aspetto l’ Assessore per l’Industria, 
il 28 ottobre 1990, aveva posto l’accento sulla 
penetrazione dei mercati siciliani, da parte di 
aziende concorrenti, nel settore dei sali potas­
sici, dicendo testualmente; «Le imprese estere 
hanno di fatto conquistato buona parte dei mer­
cati internazionali lasciati liberi dai siciliani ne­
gli ultimi quattro mesi di fermo». E sarebbe sta­
ta proprio di due giorni dopo la notizia che la 
holding mineraria «Kali und Salz» era diventa­
ta la fornitrice degli impianti Enimont che pri­
ma si rivolgevarfo aU’ Italkali.

La pressione esercitata da forze sociali e po­
litiche (istituzionali e non) per sollecitare la ri­
presa dell’attività nella miniera di Pasquasia non 
ha sonito fino ad oggi effetto alcuno e ci ritro­

viamo con un disegno di legge che nulla ga­
rantisce sul punto, provvedendo di fatto solo ad 
erogare all’Ente minerario siciliano ben 148.000 
milioni per saldare i debiti pregressi con le so­
cietà collegate ed a mettere a disposizione del­
l'Assessore per l ’ Industria altri 70.000 milioni 
per realizzare infrastrutture a Pasquasia senza 
la minima garanzia di ripresa dcU’attività pro­
duttiva che, negli ultimi dieci anni, si era qua­
si raddoppiata passando dalle 900.000 tonnel­
late annue di minerale estratto nel 1980 al mi­
lione e seicentomila tonnellate estratte al 30 giu­
gno 1990.

Se possiamo essere d’accordo con il Presi­
dente dell’Ente minerario siciliano quando af­
ferma che bisogna realizzare le infrastrutture e 
pagare i debiti, che comunque saranno sempre 
da pagare, nella nostra veste istituzionale chie­
diamo al Governo quale è in definitiva la ga­
ranzia che l ’Ente minerario, socio di maggio­
ranza deiritalkali, offre alla Regione e quindi 
ai lavoratori interessati, per la ripresa del la­
voro nella miniera di Pasquasia.

Non mi sento di esprimere un giudizio sulla 
linearità del comportamento nelle vicende di Pa­
squasia sia dell'Ente minerario siciliano che del- 
ritalkali anche perché troppe cose sono state 
dette e troppe voci, forse fondate, corrono tra 
i lavoratori circa le intenzioni del partner pri­
vato a legge approvata. Sia però ben chiara una 
cosa della quale desidero che resti traccia agli 
atti di questa Assemblea; sarebbe un vero e pro­
prio tradimento delle aspettative della Provin­
cia di Enna se, «passata la festa», approvato 
cioè il disegno di legge, «fosse gabbato lo San­
to», nel senso della mancata riapertura della mi­
niera di Pasquasia; con la definitiva compro­
missione dell’unica attività produttiva, come più 
volte ribadito negli ordini del giorno, della Pro­
vincia regionale di Enna e dei comuni interes­
sati. Un’attività che, se per un verso ha con­
sentito non indifferenti utili all’ Italkali, ha nel 
contempo assicurato la copertura di molti po­
sti di lavoro essenziali per feconomia della Pro­
vincia di Enna. Quest’ultima è sì la più depressa 
e la più povera d’Italia, e tuttavìa potenzialmen­
te è forse una delle più ricche del Meridione, 
se deve darsi credito a quanto ebbe ad affer­
mare Pippo Fava nel suo libro «Processo alla 
Sicilia», edito nel 1967 e tuttora attuale, allor­
ché evidenziò che la sua i ricchezza — metano 
di Gagliano, sali potassici di Pasquasia, l ’ac­
qua dei suoi tre invasi Ancipa, Pozzillo e Ni- 
coletti — le sfugge continuamente dalle mani,
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come fosse sabbia: «scivola verso contrade lon­
tane dove procurerà la ricchezza (se mai riu­
scirà a procurarne) ad altre popolazioni». La ri­
presa dell’attività estrattiva a Pasquasia potrebbe 
smentire le affermazioni di Fava; è questa, pe­
raltro, un’esigenza fortemente avvertita dalla 
popolazione interessata come segnale di una 
presenza delle forze istituzionali e politiche in 
un momento dì particolare difficoltà.

V IRLINZI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIRLINZI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, siamo chiamati a discutere il disegno di 
legge numero 901 che, nelle intenzioni del Go­
verno doveva riportare ordine nel settore dei 
sali potassici soprattutto in relazione alle vicen­
de che hanno travagliato il settore, almeno da 
18 mesi, e con riferimento particolare alla mi­
niera di Pasquasia, cui si è fatto cenno nell’ap- 
pa.ssionato intervento di chi mi ha preceduto.

Devo dire intanto che il disegno di legge 
giunge in ritardo perché — forse giova ricor­
darlo — è stata respinta una proposta già avan­
zata dal Gruppo comunista all’ inizio del mese 
di novembre dell’anno 1990, finalizzata ad ac­
celerare i tempi di una .soluzione legislativa, sia 
pure non esaustiva del problema, a nostro pa­
rere, entro il 30 novembre dello stesso anno; 
e ciò per evitare l’aggravarsi della crisi. Tale 
proposta fu respinta a maggioranza mentre si 
lasciava credere alla pubblica opinione, ai la­
voratori, alle maestranze, a tutti, che entro la 
data del 30 novembre si sarebbe conseguito il 
risultato del definitivo licenziamento della leg­
ge di riordino, di cui per la verità nulla si sa­
peva poiché era stata soltanto annunciata dal 
Governo ma non ancora presentata. Tutta que­
sta vicenda per alcuni aspetti ha dell’allucinante. 
Infatti, inizia con la scadenza della convenzio­
ne trentennale rilasciata nel 1959 che, appun­
to, una volta scaduta, viene prima prorogata e 
poi provoca un fermo dell’attività in quanto c ’è 
un contrasto tra f  Assessorato e l ’Ente minera­
rio, e tra gli stessi uffici dell’ Assessorato, sul 
nuovo titolare della concessione. Dobbiamo 
quindi intervenire legislativamente in favore del­
le maestranze per un fermo di tre mesi che ave­
va determinato il blocco di ogni attività estrat­
tiva nella miniera di Pasquasia. Un fermo che 
si è risolto, dopo tre mesi, all’ inizio dell’anno 
scorso e che però subito dopo ha visto, alla

ripresa dell’attività lavorativa, la chiamata al la­
voro di tutti i lavoratori, tranne 63; motivo per 
cui si è dovuta poi impostare una defatigante 
vicenda per trovare una sistemazione. Ma, sen­
za avere avuto il tempo di risolvere questo pro­
blema, ai primi di luglio abbiamo notizia di una 
nuova fermata dell’attività estrattiva e soprat­
tutto produttiva della miniera di Pa.squasia, per­
ché — così si disse — si era esaurita la forni­
tura idrica; non c ’era più acqua nella diga sul 
fiume Morello di Villarosa, che voi volevate 
portare a Caltanissetta, caro onorevole Bernardo 
Alaimo. Non ce n’era più né per Caltanissetta 
né per Enna. E avete preso quella della diga 
«Olivo». E così ci facciamo la guerra tra poveri!

Esauritasi la scorta di acqua si comunica che 
l’attività viene sospesa ed i lavoratori «posti in 
libertà» — una formula nuova che ancora non 
conoscevo — perché non c ’era la possibilità di 
trasformare il prodotto estratto in prodotto fi­
nito. Ebbene, nel giro di qualche settimana 
l’Assemblea regionale siciliana si fa carico del 
problema: approva un disegno di legge in cui 
è contenuto uno stanziamento di 2 miliardi ed 
in tempi brevi, dobbiamo dire, gli uffici del Ge­
nio civile di Enna provvedono ad un allaccia­
mento provvisorio per fornire 80 litri di acqua 
al secondo prelevandola dall’acquedotto del- 
l’Ancipa.

Ebbene, nonostante questo, non interviene lo 
stesso la ripresa dell’attività produttiva. E sor­
prendentemente scopriamo, così come affermato 
dal Presidente della Regione nella seduta del 29 
luglio 1990, che, in seguito alla bocciatura di 
un emendamento proposto dal Governo in mo­
do quanto meno singolare (visto che c ’era sta­
ta una discussione in Commissione e questo era 
stato ritirato perché si erano manifestate delle 
osservazioni e delle richieste di chiarimento), 
la società Italkali aveva rescisso il contratto di 
affitto degli impianti con la società Ispea; ave­
va restituito quindi gli impianti e si era prati­
camente disimpegnata dal settore, si disse, per 
inadempienza contrattuale. Quindi non era più 
un problema di carenza idrica perché quello era 
stato avviato a soluzione; in un primo tempo 
ci era parsa una ritorsione rispetto ad una vo­
lontà espressa dall’Assemblea. C ’era stata an­
che una speculazione, indegna politicamente, 
nei confronti del Gruppo parlamentare comu­
nista che, come tutti sapete, non annovera 31 
deputati, cioè quanti sono stati coloro i quali 
hanno votato contro quell’emendamento perché



Resoconti P urlam en la rì 12066 - Assemblea Regionale Siciliana

X  Legislatura 330“ SEDUTA 22 Gennaio 1991

condividevano le critiche e le riserve del no­
stro Gruppo. Si è imbastita una campagna nei 
confronti del Gruppo comunista perché esso in­
tendeva veder chiaro e quindi non era disponi­
bile a votare finanziamenti senza conoscere la 
loro chiara destinazione, tenuto conto dell’esi­
stenza di precedenti molto preoccupanti che 
avevano caratterizzato sempre la stessa vicen­
da negli anni passati.

Ebbene, lì si scopre che il problema non era 
più quello deH’approvvigionamento idrico, ri- 
soltosi infatti dopo poche settimane, bensì quello 
degli scarichi e degli scarti di lavorazione; quin­
di delle acque reflue che inquinavano il fiume 
Morello il quale, in pratica, è diventato un fiu­
me morto, un fiume salato dove non c ’è alcu­
na forma di vita.

Allora perché ci è stato detto che il proble­
ma era quello dell’ acqua? Perché il 9 luglio si 
disse che la fermata veniva giustificata per la 
mancanza di acqua mentre alla fine di luglio 
si apprendeva che già alla fine di giugno la so­
cietà aveva sciolto il contratto di affitto, non 
solo per quanto riguardava gli impianti della mi­
niera di Pasquasia, ma anche per quella di Ca­
stel termi ni?

Ebbene, cosa dobbiamo dire? Che quell’ atto 
provocò grande preoccupazione tra i lavorato­
ri, tra le maestranze, tra le popolazioni inte­
ressate, un grande movimento; prese di posi­
zione non soltanto delle organizzazioni sinda­
cali ma anche delle popolazioni e delle assem­
blee elettive che votarono ordini del giorno, in­
tendendo così sollecitare una soluzione, la più 
rapida possibile. Infatti, la preoccupazione fon­
datissima era quella di un deterioramento irre­
versibile degli impianti oltre che della mancanza 
di reddito e di una prospettiva che non esiste­
va, per i lavoratori occupati e per l’occupazio­
ne nell’Ennese. Mentre si discuteva e si com­
batteva una battaglia per l’ allargamento della 
base produttiva, per una sua ristrutturazione, 
per poter allargare le occasioni di lavoro, ci tro­
vavamo di fronte ad un blocco deU’attività pro­
duttiva, e quindi ad un pericolo di deteriora­
mento degli impianti e soprattutto dell’ attrez­
zatura e dei macchinari, peraltro costosissimi. 
Anche lo stesso presidente dell’ Italkali in una 
intervista rilasciata al «Giornale di Sicilia» di­
chiarò che, trattandosi di materiale che a con­
tatto con l ’aria si scioglieva, c’erano dei rischi 
seri, concreti che le gallerie potessero crolla­
re. 'Vi fu quindi una legittima preoccupazione. 
Ma, per paradossale che possa sembrare, la

bocciatura deH’emendamento fece venire a galla 
tutte queste magagne che c’erano attorno al pro­
blema; per cui, non si trattava più soltanto del 
rifornimento idrico (che peraltro era stato ri­
solto o era in via di risoluzione) ma di qualco­
sa di più complesso di cui poi, con il passare 
dei giorni, abbiamo avuto consapevolezza e ab­
biamo potuto acquisire la dimensione.

Ebbene, a me dispiace dirlo — e spero che 
l ’ Assessore non la prenda come una accusa ri­
volta alla persona (di personale non c ’è nien­
te) — ma il Governo ha dimostrato in questa 
occasione tutti i suoi limiti di politica industria­
le. Infatti, annunziava che stava predisponen­
do un disegno di legge, quando questo proble­
ma era stato posto alla sua attenzione già il 4 
agosto 1989, come risulta da un verbale dell’ l l  
aprile 1990; quindi, quando già da un anno si 
sapeva che si andava incontro ad una gravissi­
ma situazione, data la persistente siccità e dato 
l’esaurirsi o il ridimensionarsi preoccupante del­
le riserve idriche. Il problema dello smaltimen­
to, poi, era già noto da tempo, una legge pre­
cedente ne prevedeva addirittura anche gli stan­
ziamenti per la realizzazione delle opere di de- 
salinizzazione delle acque reflue. Ebbene, a 
fronte di tutto ciò, il disegno di legge viene pre­
sentato soltanto il 10 ottobre 1990 e con un ti­
tolo che non riguarda più il riordino del setto­
re dei sali alcalini, o degli aloidi in generale, 
così come veniva richiesto e come tutti ci aspet­
tavamo rispetto agli impegni assunti. Il titolo, 
infatti, recita soltanto «Interventi per l ’Ente mi­
nerario per la ripresa produttiva del settore dei 
sali alcalini».

Questo è il titolo di un disegno di legge che 
si limita intanto a modificare la legge regiona­
le numero 2 del 1963, cioè quella istitutiva del­
l ’Ente minerario siciliano che attribuisce allo 
stesso il diritto, più che la facoltà, alla conces­
sione per lo sfruttamento dei giacimenti mine­
rari, il quale ente poi può esercitarlo attraver­
so una società collegata; può cioè trasferire que­
sta concessione ad una società coHegata, ma non 
prevede che la concessione possa essere inte­
stata ad un soggetto diverso. Invece, per quel­
lo che sappiamo, così è avvenuto, quanto me­
no per quello che riguarda la miniera di Pa­
squasia; la concessione è stata cioè intestata a 
un soggetto privato e questo ha comportato e 
comporta ora dei problemi grossi che succes­
sivamente vedremo. Probabilmente si tratterà di 
una sanatoria, ma sicuramente si tratta di una 
modifica sostanziale, per cui, alla fine viene
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legittimo chiedersi il perché non si affronta al­
lora il problema dell’Ente minerario comples­
sivamente: del suo riordino, di quali saranno 
i suoi compiti una volta che viene esautorato 
in questo modo. L ’ente si limiterà soltanto al 
pagamento degli stipendi ed ai prepensionamen­
to dei minatori dello zolfo? Qual è il compito 
residuo che alla fine rimane se non questo? E 
allora perché non affrontare questo problema, 
perché non si affronta in modo organico secon­
do un impegno che fra l ’altro fu assunto in Aula 
alla fine di luglio dello scorso anno dallo stes­
so Presidente della Regione?

E poi questo disegno di legge, sostanzialmen­
te, oltre che prorogare i termini della cosiddetta 
legge Merli per consentire la ripresa dell’atli- 
vilà produttiva senza incorrere nelle sanzioni pe­
nali previste dalla stessa, si limita a stanziare 
218 miliardi, come ha ben spiegato il relatore, 
di cui 70 per le infrastrutture, una delle quali 
praticamente è quella realizzata, sia pure per 
sei-sette mesi, relativa alla fornitura di 80 litri 
di acqua al secondo. Non credo comunque che 
sarebbe dovuto piovere di più per consentire 
che i livelli della diga sul fondo «O livo» si al­
zassero, perché altrimenti andremmo verso un 
processo di desertificazione. È dunque un pro­
blema ben più complesso, più ampio e più gra­
ve rispetto a quello che stiamo discutendo e che 
riguarda un comparto deH’attività produttiva. In­
vece 148 miliardi vengono destinati, con una 
formulazione in cui si affastella un po’ di tut­
to, al ripianamento della posizione debitoria del­
l’Ente, al pagamento dei salari durante il fer­
mo e, come ha detto lo stesso relatore anche 
se nella relazione non c ’è scritto, ad un fondo 
cui l ’Ente può attingere per sanare esigenze de­
bitorie di altre società collegate tra cui la «Si- 
tas», la «Plastìonica» ed altri enti che nulla han­
no a che vedere con il comparto dei sali po­
tassici.

E dunque non c ’è nulla in questo disegno di 
legge rispetto all’esigenza, che pure è stata da 
tutti avvertita, del riordino di tutto il settore dei 
sali potassici, degli aloidi e comprendenti quindi 
anche il salgemma che, stranamente, non è stato 
investito dalla crisi; e sarebbe curioso, interes­
sante sapere perché il salgemma non sia inte­
ressato dal provvedimento. Non c’è nulla di 
questo che è uno degli aspetti fondamentali e 
che è stato alla base della mobilitazione dei la­
voratori e delle richieste reiteratamente rivolte 
al Governo per capire quali sono i rapporti tra 
l’Ente minerario e la società privata. Infatti, qui

bi.sognerebbe capire qual è la funzione ed il ruo­
lo dell’Ente minerario. Più che di una società 
per azioni, sembrerebbe di capire, da quanto 
abbiamo appreso dal Presidente della società 
Italkali nelle audizioni svoltesi presso la Com­
missione «Attività produttive», trattarsi nella so­
stanza di una società in accomandita, in cui c ’è 
un privato che è socio accomandatario, cioè ti­
tolare di tutti i diritti della ge.stione, e una par­
te societaria pubblica come socio accomandan­
te, quindi come socio soltanto finanziatore da­
to che poi delega l ’organizzazione dell’attività 
produttiva al privato, senza obbligo di rendi­
conto e senza che si faccia carico deH’ indiriz- 
zo e della programmazione aziendale. Quindi, 
praticamente, c ’è un esautoramento totale del­
l’Ente pubblico. Ciò che può essere ammissi­
bile, accettabile ed anche legittimo in una so­
cietà tra privati, diventa inaccettabile in una so­
cietà in cui viene utilizzalo il denaro pubblico 
e dove il socio privato, di minoranza, non de­
ve ri.spondere al socio pubblico, non deve ri­
spondere praticamente a nessuno: Io statuto so­
cietario, infatti, prevede una delega ampia — 
almeno da quello che abbiamo capito dall’au­
dizione — al socio privato di minoranza, che 
quindi è titolare di una facoltà che non attiene 
soltanto alla gestione, ma anche all’ indirizzo e, 
quindi, agli orientamenti economici che si de­
vono adottare. Soprattutto questo disegno di leg­
ge non dice nulla rispetto al problema fonda­
mentale del riordino del settore della ricerca e 
della verticalizzazione della produzione del sol­
fato potassico.

E una questione che si trascina ormai da an­
ni, da decenni e quasi non fa più notizia, nep­
pure se ne parla più. Un tempo ricordo che era 
parte integrante di ogni documento, di ogni ri­
vendicazione il sapere se fossero coltivabili i 
giacimenti minerari di Mandre o di Cozzo Cam­
pana. Inoltre non si è dato e non si dà seguito 
a disposizioni di legge; non sappiamo nulla. Co­
sa avviene nelle miniere di Racalmuto e di Mi- 
lena? Non si dice niente; neanche una parola! 
Da quanto tempo si parla di incaricare l ’Ente 
minerario, che per legge è titolare anche di que­
sto diritto, della predisposizione di uno studio 
per l ’utilizzo delle cosiddette «salamoie di sca­
rico» che vanno ad inquinare il fiume Morel­
lo? Sappiamo che soltanto il 13 per cento del­
la produzione della miniera di Pasquasia viene 
utilizzato ed il resto va ad ammorbare il citato 
corso d’acqua, a renderlo più morto di quanto 
non lo sia già, dato il suo grado di salinizza-
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zione; è noto, infatti, che non viene prelevato 
neanche il cloruro di sodio (cioè il sale da cu­
cina) contenuto nelle acque reflue, che viene 
pertanto scaricato a mare e che invece deve es­
sere soggetto alla depurazione; motivo per cui 
è scattato un intervento della Magistratura nei 
confronti di alcuni dirigenti della società Ital- 
kali. Anche di questo nulla sappiamo; sappia­
mo soltanto che si potrebbe produrre anche un 
metallo pregiatissimo e ricercato — il magne­
sio metallico — utilizzato per la costruzione de­
gli aerei, quindi di alto valore strategico; una 
ricchezza che viene buttata via, e che ora lo 
sarà ancora, sia pure attraverso la depurazione.

Questo soltanto si rileva dall’esame del di­
segno di legge. E poi, soprattutto, onorevoli 
colleghi, onorevole Assessore, non si tiene con­
to, in esso provvedimento, del fatto che il Ci- 
pe ha deliberato nel dicembre scorso il piano 
per l ’utilizzo delle risorse previste dalla legge 
numero 221 del 1990. Tale piano, deliberato 
il 4 dicembre 1990 e concernente «Indirizzi ge­
nerati della politica nazionale nel settore mine­
rario», si propone di rafforzare la ricerca e l ’ u­
tilizzo delle risorse e nel suo preambolo si legge 
testualmente che «il piano è orientato all’utilizzo 
delle risorse minerarie esistenti, al consegui­
mento di equilibri economici delle società mi­
nerarie esistenti e in alternativa al recupero dei 
livelli occupazionali nei bacini minerari interes­
sati ai processi di ristrutturazione e di ricon­
versione».

Il piano, inoltre, si concentra su una serie di 
minerali di interesse rilevante — e questo è il 
dato che riteniamo interessante — comprenden­
dovi i sali alcalinici e magnesiaci, quei magne­
siaci che attualmente vengono buttati a mare, 
senza utilizzare non soltanto il sale da cucina 
ma neanche la materia prima per la produzio­
ne di magnesio metallico. In tale piano, poi si 
sottolinea la funzione della ricerca di cui inve­
ce, nel disegno di legge, non si parla affatto. 
Aspetto questo che sarebbe quanto mai oppor­
tuna sottolineare per approfondire un ragiona­
mento circa le prospettive, ed anche circa l’ al­
largamento delle possibilità occupazionali in zo­
ne interne della Sicilia già penalizzate storica­
mente. Si potrebbero avere fonti di nuova oc­
cupazione, di nuovo reddito ed innescare così 
un meccanismo di crescita economica tale da 
fare uscire queste aree dall’ isolamento, dalla 
miseria e dal sottosviluppo.

Questa delibera, del 4 dicembre 1990, pub­
blicata nella Gazzetta ufficiale della Repubbli­

ca del 29 dicembre 1990 e che fa riferimento 
alla legge numero 221 del 1990, prevede, co­
me abbiamo detto, anche aiuti al settore e con­
tributi che devono essere concessi ad una serie 
di attività minerarie perché vengano mantenu­
te in esercizio anche se sono in perdita. Tra di 
esse, fatto rilevante, è ricompreso il settore dei 
sali potassici e quello del salgemma, di cui non 
si parla nel disegno di legge, ma che comun­
que riguarda il settore dei sali complessivamente 
inteso in Sicilia, cioè uno dei settori trainanti
— o almeno così è stato fino a poco tempo fa
— dell’ economia isolana. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole Assessore, nel 
suddetto piano va rilevato altresì il riconosci­
mento del ruolo che devono svolgere in questo 
ambito Tiri e l'Eni, e della cui funzione qui 
si tace. È quindi segno che non era e non è 
peregrina la posizione sostenuta dal Gruppo co­
munista, cioè quella di richiedere un interven­
to degli enti a partecipazione statale che, in at­
to, hanno un approccio di tipo coloniale con la 
Sicilia in quanto prelevano, sfruttano le risor­
se, pagano, quando pagano, le royalties, senza 
creare sviluppo, senza creare indotto, senza 
creare nuova occupazione. Il Cipe invece rico­
nosce questo ruolo importante, fondamentale, 
che può avere l ’Eni in questo settore; e non in 
quello tradizionale degli idrocarburi, ma in 
quello minerario tra cui sono compresi — co­
me abbiamo visto — in quanto minerali di ri­
levanza nazionale, sia la kainite, sia il 
salgemma.

Invece cosa avviene? In questo disegno di 
legge tutto sembra appiattito rispetto ad una 
«ipotesi di accordo» (non so come definirla) ehe 
si sa essere esistente — come ha dichiarato il 
presidente Sorce in Commissione — ma che 
non sappiamo se sia stata ratificata dal Consi­
glio di amministrazione dell’Ente minerario. In 
tale «ipotesi di accordo» si riconoscono alla so­
cietà concessionaria una serie di crediti, alcuni 
dei quali già definiti (come è stato rilevato an­
che dal relatore di maggioranza) e crediti che 
formano (per una parte) oggetto di un conten­
zioso in corso, e di un contenzioso che potrebbe 
sorgere se non si raggiungerà un accordo, vi­
sto che il contratto è stato sciolto e che tutto 
sarebbe demandato ad un arbitro già nominato.

Ci troviamo quindi di fronte ad un approv­
vigionamento di fondi pqr l’Ente minerario per 
far fronte a dei debiti che si sono accumulati 
durante la sua gestione senza conoscerne la na­
tura. Credo ehe sia un diritto legittimo, non
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solo di un deputato e del Parlamento regionale 
ma anche di un pubblico contribuente, di un cit­
tadino, sapere quali sono le fonti di queste ob­
bligazioni, chi le ha assunte, e sulla base di qua­
le delega. Altrimenti sarebbe troppo comodo, 
se c’è un terzo che paga — in questo caso l’As­
semblea regionale — assumere obbligazioni ed 
impegni che danno luogo poi a posizioni debi­
torie. E no! Il codice civile vale per tutti! Nel 
codice civile è previsto che chi opera o assu­
me impegni, o obbligazioni, senza delega, pa­
ga per conto proprio, se non c ’è mandato. Sa­
rebbe interessante capire, sapere, come si so­
no determinati questi debiti, come si sono ac­
cumulati, quali sono stati questi accordi, da chi 
sono stati stipulati, da chi sono stati autorizza­
ti; e ancora: se c’è delega, se c’è o no mandato.

L ’articolo 5 del disegno di legge prevede — 
e questa sì che è una delega — che questi fon­
di sono da destinare (93 miliardi per il 1991 
e 55 miliardi per il 1992) alla definizione del­
la posizione debitoria dell’Ente minerario nei 
confronti delle società col legate, cioè delle so­
cietà di cui è socio di maggioranza come nel 
caso deH’ «Italkali». Si parla anche di interven­
ti per i lavoratori delle unità minerarie senza 
specificare quali, quindi con un genericismo as­
soluto, per cui ci potremmo trovare nella si­
tuazione che tutte queste disponibilità vengano 
a.ssorbite per il pagamento dei debiti, visto che 
non se ne conosce l ’entità, oltre che la fonte. 
E quindi potrebbe non rimanere nulla per in­
tervenire nei confronti dei lavoratori delle uni­
tà minerarie nelle quali si sia interrotta l ’atti­
vità produttiva. Sappiamo, infatti, che ormai dal 
9 luglio dello scorso anno non c ’è attività pro­
duttiva nelle miniere interessate. Sappiamo che 
la cassa integrazione è stata, con grandi affan­
ni e con grandi lotte, anticipata fino al mese 
di novembre; non sappiamo cosa succederà per 
il mese di dicembre e se ci sarà la riapertura 
deH’attività produttiva.

Si parla inoltre di esigenze di gestione inter­
na e delle società collegate. Il relatore di mag­
gioranza ha specificato quali sono queste società 
collegate: alcune non hanno nulla a che vedere 
con il settore dei sali, per cui si ha questo af­
fastellamento di esigenze, questa ulteriore de­
lega, questa provvista finanziaria all’Ente mi­
nerario che poi utilizzerà le predette somme se­
condo un piano la cui deliberazione è soggetta 
all’approvazione dell’Assessore, sentita la Giun­
ta regionale e previo parere della competente 
Commissione legislativa. Quindi sapremo, o sa­

pranno dopo quelli che ci saranno, quale sarà 
la destinazione di queste somme; intanto, pro­
babilmente, gli avvocati incalzeranno con i de­
creti ingiuntivi, possibilmente si bloccheranno 
que.ste somme e si renderà poi praticamente inu­
tile il parere della Commissione legislativa com­
petente per materia che dovrebbe capire a che 
cosa sono destinate effettivamente queste som­
me. Invece c’è la necessità di sapere, di vin­
colarle chiaramente — dopo aver chiarito qual 
è la natura di questi debiti, di chi è la respon­
sabilità, chi li ha assunti, quali sono le fonti 
di queste obbligazioni — , di conoscere se c’è 
una delega oppure no, se questi debiti sono stati 
assunti per conto terzi, su mandato di qualcu­
no. L ’Assemblea regionale deve avere cogni­
zione di tutto questo. Allora credo che sia fon­
damentale, in questa occasione, conoscere e de­
finire l ’assetto societario, cioè capire come il 
Governo, attraverso l ’Ente minerario, intenda 
riprendere l’ attività produttiva dei due stabili- 
menti minerari di Pasquasia e di Casteltermi- 
ni. Se si intende farlo attraverso questa società 
che, da quanto si comprende, dagli elementi di 
cui siamo in possesso, probabilmente non è più 
intcre.ssata al proseguimento dell’attività estrat­
tiva nei due stabilimenti. Tra l’altro, si sa — 
ne hanno parlato gli organi di stampa — che 
detta società ha stipulato accordi con il Gover­
no dcirUnione Sovietica per rimpianto di uno 
stabilimento di estrazione di sali e di produzione 
del solfato potassico. Si tratta di sapere se que­
sto soggetto è ritenuto ancora affidabile. Il Go­
verno, da quello che si legge tra le righe di que­
sto disegno di legge, pare che voglia destinare 
tali società a soggetto unico per il settore dei 
sali. Non è che noi siamo innamorati...

M AZZAG LIA . La legge lo prevede...

VIRLINZI. Io non ho trovato in nessuna nor­
mativa la previsione dell’ istituzione della società 
Italkali come soggetto unico investito, per leg­
ge, della gestione del settore, neanche neH’ar- 
ticolo 5 della legge regionale numero 213 del 
1979, citato in questo disegno di legge. Ho cer­
cato e ricercato ed ho riscontrato che l ’artico­
lo 5 è quello relativo alla formula conclusiva 
sulla pubblicazione e sull’obbligo del rispetto 
di quella legge — la numero 213 del 1979 — 
che non prevede la costituzione e l ’ istituzione 
di una società...

PIRO. Non esiste l ’articolo 5...

Resoconti, f. 1628 (500)
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VTRLINZI. Esiste perché è quello che stabi­
lisce che «è fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare». Ma nei quattro 
articoli precedenti, non c’è alcun riferimento al- 
ritalkali; probabilmente vi era tra quelli che ha 
cassato il Commissario dello Stato. Non so, al­
lora non ero deputato dell’ Assemblea regiona­
le siciliana: se il Governo ci fornirà altri ele­
menti, ovvero vorrà direi a quali leggi si rife­
risce, potremo arricchire la nostra competenza 
e acquisire una crescita anche sul piano perso­
nale della conoscenza del problema. Stavo di­
cendo che bisogna chiarire e vedere se esisto­
no ancora i requisiti di affidabilità, soprattutto 
tenendo conto di quella che è stata la politica 
industriale, delle relazioni aziendali intrattenu­
te con le organizzazioni sindacali. I risultati eco­
nomici che sono stati ottenuti e che sono il van­
to della citata società mineraria — pari a 21 mi­
liardi in dieci anni — sono costati non soltanto 
una certa, come dire, «ruvidezza» —- così la 
chiamò l ’ Assessore in una relazione resa alla 
Commissione «Attività produttive» — con le 
maestranze e i loro rappresentanti, ma anche, 
non dimentichiamolo, una frequenza di morta­
lità su! lavoro molto vicina ai livelli delle mi­
niere sudafricane: un omicidio «bianco», come 
si chiamava una volta, ogni sei mesi circa.

Quindi dobbiamo capire e sapere se è questa 
l’ intenzione del Governo, come traspare dalla 
«lettura in filigrana» di questo disegno di leg­
ge, se permangono ancora i requisiti o se non 
si debbano ricercare altre soluzioni, come ab­
biamo sostenuto e sosteniamo, e come era lo 
stesso Cipe a riconoscere nella sua delibera in 
cui si affermava il ruolo fondamentale che de­
ve essere svolto dall’ Iri e dall’Eni. Tra l ’ altro 
l’Eni ha risolto il problema dell’Enimont con 
il gruppo Ferruzzi e quindi è rimasto nel set­
tore; non ci sono ostacoli. Vorremmo quindi 
capire perché il Governo non si è attivato e non 
sì attiva. Forse si è attivato ma non lo sappia­
mo — personalmente non lo so — per un nuo­
vo soggetto che possa vedere impegnate diret­
tamente le Partecipazioni statali, le quali sfug­
gono, sono costrette a sfuggire finalmente, a 
questa logica di tipo coloniale che ha caratte­
rizzato la loro presenza e la loro attività qui in 
Sicilia. Ci chiediamo quindi se non sia il caso 
di costituire una nuova società con un nuovo 
statuto che riequilibri i poteri, non tutti in fa­
vore del partner pubblico. Infatti, non siamo 
innamorati del settore pubblico e non intendia­
mo rivendicare soluzioni che riguardano il pas­

sato, che sono state fallimentari, e che rappre­
sentano ormai la storia olire che l ’archeologia 
industriale. Tuttavìa non possiamo neanche ac­
cettare di venire sottoposti come cittadini, co­
me deputati, come Parlamento, a continue po­
sizioni ricattatorie, per cui ormai è una sorta 
dì telenovela che non finisce mai di sorpren­
derci perché poi, alla fine, non sappiamo cosa 
succederà quando sarà approvato questo dise­
gno di legge, se lo sarà; non lo sappiamo per­
ché il tutto non è automatico.

Onorevole Rizzo, concordo con lei: non c ’è 
nessun automatismo, come si è voluto far cre­
dere nel passato, che ci possa convincere che 
l’approvazione di questo disegno di legge pos­
sa comportare automaticamente (ed all’ indomani 
della sua approvazione) la riapertura dell’atti­
vità produttiva dei due stabilimenti minerari at­
tualmente inattivi. Infatti, la società, attraver­
so un comunicato pubblicato dagli organi di 
stampa, e ribadito poi in sede di audizione pres­
so la Commissione «Attività produttive», per il 
tramite del suo Presidente ha detto che, una vol­
ta approvato questo disegno di legge, una vol­
ta pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale», si ri­
serva di riunire gli azionisti e poi decidere con 
spirito costruttivo — bontà sua! — se ci sono 
le condizioni per una ripresa dell’ attività pro­
duttiva. Dobbiamo quindi sapere che, approvato 
il disegno di legge, non riprenderà automati­
camente l ’attività produttiva. Questo è pacifi­
co e lo dobbiamo dire; non dobbiamo continua­
re a mistificare, dobbiamo dire che la ripresa 
dell’attività produttiva dipende dalla volontà del 
soggetto che finora l ’ha gestita e non sappia­
mo quale sia questa volontà, anzi, abbiamo seri 
dubbi che non ci sia una effettiva volontà di 
riprendere.

Ed allora che cosa si può verificare? Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, si può verifica­
re che i «buoi escano dalla stalla». A questo 
punto, dopo sei mesi di fermo dell’ attività — 
e non sappiamo se si sono arrecati dei danni 
irreversibili che rendano improduttiva ovvero 
rendano costosissima e dunque non remunera­
tiva una ripresa dell’attività produttiva — ci pos­
siamo trovare anche di fronte ad una società che 
ci dice che i costi sono tali per cui la ripresa 
dell’attività produttiva non è più possibile in 
quanto gli oneri che comporta non sono più so­
stenibili, non sono più amifnortizzabili, non pos­
sono essere piosti a carico della società. Così 
come ci ha comunicato per quanto riguarda gli 
scarichi fognari e quelli idrici, la società con-
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cessionaria ci può dire che i macchinari e le 
attrezzature, che sono costosissimi (si parla di 
mezzo miliardo per ogni macchina), si sono lo­
gorati al punto tale che non è possibile ripren­
dere l ’attività. Ci può dire — e questo è uno 
degli argomenti forse più consistenti — che or­
mai si sono perdute quote consistenti di mer­
cato per cui ci sarebbero difficoltà per la col- 
locazione dei prodotti, e dunque un’ impossibi­
lità oggettiva di ripresa dell’attività lavorativa, 
salvo possibilmente, presumibilmente, un’ulte­
riore iniezione di denaro pubblico. E quindi an­
cora la telenovela che ricomincia un’altra vol­
ta daccapo cambiando gli attori, cambiando le 
scene ma sostanzialmente rimanendo sempre la 
stessa storia.

Ecco perché esprimiamo un giudizio negati­
vo su questo disegno di legge. Peraltro esso 
prevede l ’esautoramento dell’Ente minerario si­
ciliano e non soltanto per il problema dell’ap­
provvigionamento idrico. Ci chiediamo cosa sia 
questo problema, di cui ha parlato il relatore, 
della condotta che deve giungere fino al mare 
per le salamoie di scarico. Forse attraverso que­
sto si vuole costruire un salinodotto per porta­
re il materiale estratto e raffinarlo poi a Porto 
Empedocle risparmiando quindi sui costi di tra­
sporto e depauperando dunque rimpianto di Pa- 
squasia che, probabilmente, sarà stato danneg­
giato dalla lunga inattività per la materia pri­
ma estratta che sarà trasportata, attraverso que­
sto nuovo strumento, verso i luoghi di imbar­
co, per una raffinazione in loco. Cosa signifi­
ca ciò? Su questo aspetto abbiamo delle serie 
preoccupazioni e perplessità; vorremmo vederci 
chiaro ed esprimiamo un giudizio severo nei 
confronti della politica industriale del Gover­
no, nonché una critica di fondo sulla gestione 
dell’Ente minerario. E ci riferiamo anche alla 
nuova gestione del suo presidente-/nan<3gcr, che 
sarà un luminare cattedratico ma che comun­
que non sembra avere dimostrato una grande 
capacità di direzione dell’Ente. Ci sembra es­
sersi dimostrato sostanzialmente appiattito e su­
balterno alla politica della società Italkali.

Noi presenteremo degli emendamenti che cer­
cheranno in qualche modo di finalizzare, di in­
dirizzare effettivamente questo disegno di leg­
ge alla ripresa dell’attività produttiva ed alla sal­
vaguardia del reddito dei lavoratori. Non è ve­
ro, infatti, che il reddito è venuto meno per le 
beghe che ci sono state tra noi e la società; il 
dato è che ci siamo trovati in una situazione 
per la quale si sono intrecciati interessi non

ancora chiari che hanno comportato un gioco 
di pesi e contrappesi, a volte anche ricattatori, 
per cui le spese sostanzialmente sono state so­
stenute dai lavoratori. Riteniamo si debba uscire 
da questa situazione soprattutto perché non si 
px)ssono tenere circa duemila lavoratori (se non 
ricordo male) in una situazione di incertezza cir­
ca il loro futuro, senza più neanche l ’ombrello 
della Resais, dato che, come sappiamo, tale 
possibilità è scaduta con il 31 dicembre 1990.

Ribadisco che noi presenteremo degli emen­
damenti, pur esprimendo questo giudizio nega­
tivo nei confronti del disegno di legge e della 
complessiva politica industriale del Governo, af­
finché si possa, nel più breve tempo possibile, 
avviare a soluzione tutta la problematica e so­
prattutto ottenere una ripresa ed un ampliamento 
dell’attività del settore, con un allargamento del­
la base produttiva. Ciò determinerebbe, infat­
ti, nuova occupazione e garantirebbe il reddito 
dei lavoratori che vedono con molta incertezza 
e con molta preoccupazione il loro futuro e che 
stanno pagando il prezzo più alto di questa 
vicenda.

PLUM ARI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PLUMARI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la vicenda dei sali siciliani e quindi del­
le miniere e degli impianti ad essi connessi, ha 
per noi origine dalla mancanza di conseguen- 
zialità logica, politica ed economica rispetto a 
un processo strutturale complessivo avviato nel 
1981. Negli anni successivi al 1981 — e ci ri­
feriamo alla normativa pen.sata nel 1984 e pro­
dotta nel 1986, riguardante lo scioglimento del­
l’ex Ispea e la ristrutturazione del settore dei 
sali potassici — non si è avuto il coraggio suf­
ficiente o non si sono trovate, tra le forze po­
litiche istituzionali nei territori interessati, le 
coesioni necessarie non solo per l’avvio ma an­
che per il governo di un processo che, oltre che 
economico, è anche e soprattutto culturale e po­
litico. Un processo economico che tenda pro­
gressivamente a superare le logiche assistenziali 
e ad inserire il settore in una logica produttiva 
che ricircuiti nel territorio ricchezza, reinvesti­
menti e nuova occupazione, superando defini­
tivamente nella gestione l’annosa ed inaccetta­
bile espiosizione alle indicazioni ed inadempien­
ze della vita politica. Da questa mancanza di 
coerenza di fondo derivano, secondo noi, tutti i
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dubbi, gli impasse successivi, determinati pri­
ma dalla ben nota vicenda delle concessioni e 
poi dai problemi collegati all’ approvvigiona­
mento idrico ed agli scarichi di reflui liquidi 
e solidi.

Le vicende collegate alla concessione hanno, a 
nostro parere, abbondantemente evidenziato co­
me siano mancati, per molti aspetti, la certezza 
di interlocuzione tra tutti i soggetti investiti e 
lo scollamento tra il livello legislativo e di go­
verno ed il livello amministrativo e burocratico.

Troppo spesso siamo stati costretti ad assi­
stere ad atti e ad espressioni di volontà talvol­
ta di segno contrario. Ciò evidenziava come di­
veniva, in definitiva, necessario riproporre il 
problema in questa sede per chiarirlo e defi­
nirlo. L ’occasione si presentava con i proble­
mi dei reflui e con il voto del luglio del 1990 
sul disegno di legge numero 866. L ’occasione 
rimette in campo il ruolo di tutti i soggetti, di 
lutti i livelli di interlocuzione politica, sociale, 
istituzionale e territoriale e dà ad ognuno la p>os- 
sibilità di comprendere i dati di partenza e gli 
obiettivi finali entro una strategia economica e 
politica che abbia anche chiara visione di tutte 
le tappe conseguenti e di approssimazione suc­
cessiva che esistono tra i dati di partenza e gli 
obiettivi finali. Riteniamo che i dati di parten­
za relativi al settore degli aloidi evidenzino uno 
stato di impasse e di incertezza drammatico, 
avuto riguardo al mercato ed allo stato dell’oc­
cupazione e dei lavoratori interessati ed ai pro­
blemi di struttura delle miniere e degli impianti 
unitamente a quelli inerenti la conservazione e 
la salvaguardia del patrimonio.

Gli obiettivi finali sono, sempre a nostro av­
viso, la realizzazione di una ristrutturaz.ione cre­
dibile del settore che evidenzi con chiarezza la 
volontà di avviare processi economici a circui­
to positivo, ove alla indecisione ed alla lentez­
za si sostituisca la decisione e la speditezza, ove 
alla indeterminatezza delle titolarità si sostitui­
sca la determinatezza di esse, ed alla chiarez­
za nelle scelte possa essere fatto seguire, da par­
te dell’autorità di Governo, la conseguenziali- 
tà logica e politica degli atti che dovranno es­
sere indirizzati necessariamente verso una pro­
grammazione ed un’ individuazione di obiettivi 
strategici generali ed un affidamento gestiona­
le e di attuazione degli indirizzi obiettivi alle 
partnership imprenditoriali private che esprima­
no capacità manageriali ed industriali atte a ti­
rarci fuori dalle secche di un assistenzialismo 
troppo spesso di segno vergognosamente clien­
telare.

Ristrutturare il settore vuol dire che, a se­
guito della realizzazione a monte ed a valle dei 
servizi dell’ imprenditoria e delle strutture ed in­
frastrutture a supporto delle attività, bisognerà 
potenziare maggiormente le attività produttive 
attraverso la verticalizzazione e l ’espansione dei 
processi e dei prodotti, la messa in coltivazio­
ne di altre realtà minerarie, l'utilizzo pieno degli 
impianti, la creazione di un management pub­
blico e privato per la programmazione della po­
litica di mercato e delle attività nel medio e lun­
go periodo, l ’ autorizzazione e l ’ incentivazione 
delle attività di ricerca, coltivaz.ione e sperimen­
tazione nelle zone indiziate per la presenza de! 
minerale.

Ciò sarà realizzabile se contenuto in un pro­
getto industriale serio e credibile, da redigersi 
da parte del partner privato cui sarà affidata la 
gestione, ove siano evidenziati con chiarezza 
programmi produttivi ed occupazionali e la ri­
caduta su tutti i territori interessati; e ancora: 
tempi e modi di intervento sulla struttura delle 
miniere e degli impianti, progressivo presumi­
bile ricambio delle mix professionali, struttura 
dell'occupazione e sua formazione, problemi 
dell’ambiente interno ed esterno ed un’ imposta­
zione di corrette e credibili relazioni sindacali 
che spesso sono mancate poiché si è navigato 
in un clima di regole incerte e non bene indi­
viduate o di interlocuzione molto contrad­
dittoria.

Il disegno di legge che stiamo esaminando, 
e che mi auguro voteremo stasera (o, al mas­
simo, domani), ha la caratteristica di essere tale 
da potersi ricomprendere in una logica di indi­
rizzo generale strategico e da prevedere al suo 
interno l ’ impegno di risorse finanziarie.

A nostro avviso sbaglia chi riconduce la di­
scussione solo ed esclusivamente alla individua­
zione dei soggetti e del partner privato e pub­
blico cui sarà affidata la titolarità della gestio­
ne. Questa individuazione spetta al Governo che 
deve assumersi la responsabilità della scelta con 
coerenza e determinazione. La discussione a no­
stro avviso va incentrata sulle regole che de­
terminano e determineranno lo svolgimento de! 
ruolo di ognuno.

In questa logica l’Ente minerario siciliano do­
vrà avere ridisegnato un ruolo economico e so­
ciale, poi anche politico/e gestionale, neH’am- 
bito del nostro territorio regionale.

Il disegno di legge, per le disponibilità finan­
ziarie che mette in circuito, dovrà dare rispo-
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Sta ad alcune domande semplicissime; cosa rea­
lizzare, quando realizzarlo, dove e come.

Avuto riguardo all’articolo 2, quindi, con ri­
ferimento alle opere da realizzare, occorrerà 
chiarire come lo saranno e quale sarà la solu­
zione tecnica scelta. Nello specifico ci permet­
tiamo di affermare che le opere dovranno rea­
lizzarsi «chiavi in mano», ma al contempo oc­
correrà chiarire la soluzione tecnica scelta per 
rapprovvigionamento idrico — riuso e riciclag­
gio od uso di acque marine — , per il sistema 
fognario, per lo smaltimento dei liquidi già 
esausti, per i rifiuti solidi (realizzazione di di­
scarica degli sterili e loro gestione ed autoriz­
zazione d’uso); occorrerà anche determinare 
l'ubicazione delle opere ed i tempi di realizza­
zione. Rimane infine la gestione dei servizi ad 
opere finite, e quindi dovrà avviarsi un processo 
di creazione di nuova imprenditorialità nel ter­
ritorio che agisca per l ’efficienza delle struttu­
re e l'efficacia dei servizi connessi.

Per ciò che concerne invece l ’articolo 4 del 
disegno di legge, esso dovrà rispondere alla lo­
gica della progettazione, gestione e realizzazio­
ne di un vero e proprio piano industriale, così 
come lo pensiamo e come lo abbiamo espres­
so. Questo disegno di legge può es.sere dunque 
considerato, sempre a nostro avviso, una tap­
pa necessaria ed irrinunciabile, di approssima­
zioni successive e progressive, rispetto agli 
obiettivi strategici di ristrutturazione del settore.

L ’approvazione di questo disegno di legge è 
necessaria ed improcrastinabile con la consa­
pevolezza politica che ad esso dovranno farsi 
seguire tutti gli adempimenti di Governo, am­
ministrativi e burocratici, di estrinsecazione di 
programmi e del progetto industriale cui si ten­
de. Anche se riteniamo che successivamente — 
e prevedibilmente ormai nella prossima legisla­
tura — si dovrà rimettere mano a questo setto­
re per chiarire i ruoli e le potenzialità in Sici­
lia delle Partecipazioni regionali e statali da un 
lato e di partner privati dall’altro.

Il disegno di legge rappresenta anche una sor­
ta di approssimazione successiva e progressiva 
rispetto alla necessità finale di realizzare una 
grande mediazione politica indirizzata alle isti­
tuzioni e alle popolazioni dei territori interes­
sati entro una logica di sviluppo delle zone in­
terne. Ai territori delie zone interne dovrà es­
sere garantita la salvaguardia del loro patrimo­
nio agendo sempre più in direzione di una mag­
giore caratterizzazione e specificità circa inve­
stimenti, livello occupazionale, peculiarità di

presenze industriali e ricircuitazione delie ric­
chezze e di nuovi sbocchi produttivi.

Occorre, in definitiva, caratterizzare sempre 
maggiormente gli spazi di gestione di politica 
generale, assegnando maggiore specificità ai ter­
ritori, dentro e fuori questo settore, e puntan­
do su tutte le sinergie realizzabili tra istituzio­
ni regionali, autonomie locali, istituzioni del ter­
ritorio ed imprenditoria per governare i processi 
economici e produttivi in una logica politica 
coerente che abbia riferimento allo sviluppo per 
l ’occupazione entro una concezione orizzonta­
le integrata ed interagente, ove anche nelle zo­
ne interne i servizi (come concezione di terzia­
rio avanzato) vadano di pari passo con la na­
scita e lo sviluppo del primario superiore (per­
ché integrato, sinergico ed orizzontalmente in­
teragente) e del secondario superiore.

Quc.sta è la logica economica dalla quale 
neanche la politica e le istituzioni possono più 
prescindere con un dovere preciso, quello di 
trovare regole e comportamenti tendenti a rea­
lizzare una vera solidarietà pratica, politica ed 
economica tra i cittadini, le classi sociali ed i 
territori. Questo è il processo per l ’avvio del 
quale abbiamo una grande responsabilità; e sic­
come esso è necessario ed improcrastinabile, la 
diffidenza a causa della quale si ferma questo 
processo può essere danno.sa ed alla fine risul­
tare peggiore della corruzione poiché riperpe- 
tucrebbe logiche clientelati, assistenziali e tra­
sversalmente spartitorie che farebbero prevalere 
que.stuanti ascari ed incapaci che coprono con­
sapevolmente ed inconsapevolmente gli interessi 
non sempre confessabili dei faccendieri del sot­
tosviluppo e dell’arretratezza.

M AZZAG LIA . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AZZAG LIA . Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, il fatto che su un disegno di legge 
che riguarda l ’attività dell’ Italkali siano inter­
venuti tutti i colleghi della delegazione ennese 
la dice lunga, circa l ’ importanza fondamentale 
da noi attribuitagli. Non entrerò molto nello 
specifico, ma voglio dire che siamo portatori 
di una condizione di frustrazioni, portatori di 
una condizione che molte volte rischia di ra­
sentare la disperazione di queste zone. Chi co­
me noi vive nella provincia di Enna sa che l’u­
nica attività produttiva è costituita dalla minie­
ra di Pasquasia, dove sono occupati diverse
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centinaia di operai, e alla quale guardano i paesi 
di quasi tutto il comprensorio, da Enna a Piaz­
za Armerina, Pietraperzia, Barrafranca e Val- 
guarnera, sapendo che se la si dovesse chiude­
re avremmo un riscontro assai doloroso.

Certo chi soffre sa ripiegarsi su se stesso, ma 
questa sera noi salutiamo positivamente la pos­
sibilità di discutere questo disegno di legge che 
parte da una difficoltà che abbiamo conosciuto 
e conosciamo; la chiusura dell’ attività produt­
tiva di questa e delle altre miniere di sale della 
nostra Sicilia.

Ebbene, perché siamo portatori di un voto 
completo, totale e pieno a favore di questo di­
segno di legge? Perché siamo convinti che es­
so rappresenta la precondizione per affrontare 
e risolvere i problemi della ripresa produttiva.
Si discute tanto su alcune questioni, però vo­
glio dire con molta serenità che, se nella ses­
sione passata, prima delle ferie, avessimo dato 
una risposta positiva, certamente la chiusura o 
l'improduttività l’ avremmo potuta evitare. Non 
si tratta di un settore in crisi, anzi, per quel 
che sappiamo, è un settore trainante, strategi­
co e produttivo. In questo senso credo che ab­
biamo il dovere, onorevoli colleghi, di supera­
re visioni particolari per arrivare poi all’ appro­
vazione di questo disegno di legge che consente 
— e mi auguro che il Governo possa impegnarsi 
con tutta la sua capacità — di affrontare e ri­
solvere il problema della ripresa produttiva.

Mi consentirete una riflessione: l’ Assemblea 
regionale siciliana non può consentirsi distra­
zioni su un tema di questo tipo, diventato l ’ar­
gomento di cui tutti parlano nella provincia di 
Enna ma anche in quelle di Caltanissetta ed 
Agrigento. Ne è testimone il fatto che hanno 
sottoscritto il documento con cui si chiede al­
l'Assemblea regionale siciliana l ’ approvazione 
de! disegno di legge in esame oltre 8.000 per­
sone, e che queste non sono solamente i lavo­
ratori interessati ma amministratori ed uomini 
politici espressione di tutta la popolazione del­
le zone interne. È un intervento che ci deve far 
pensare. Io che vivo nella provincia di Enna 
ho incontrato amministratori di giunte comunali 
e provinciali; ci siamo incontrati con tutti i la­
voratori; sappiamo che ognuno ci chiede que­
sta sera di fare presto, di approvare questo di­
segno di legge, di consentire quindi la ripresa 
deirattività produttiva.

Il disegno di legge stabilisce che le somme 
in esso previste serviranno a ridare al fondo di 
dotazione dell’Ems la possibilità di renderlo

operativo, questo però non potrà essere speso 
senza che siano intervenuti una delibera della 
Giunta ed il parere della Commissione «Attivi­
tà produttive».

Su questi temi, cari colleghi, voglio dire che 
si è fatto un gran parlare, però alcuni aspetti 
del problema sono stati messi a fuoco. Abbia­
mo stabilito che titolare delle concessioni mi­
nerarie è la Regione, che tramite l ’Ente mine­
rario investe poi la società che deve operare nel 
settore. Si è detto che vogliamo che venga fat­
to ogni sforzo perché si possa coinvolgere l ’E- 
nimont o l ’Enichem per interessare le Parteci­
pazioni statali affinché questo settore vada sem­
pre più avanti e si ponga all’ attenzione non solo 
dcH’economia siciliana, ma anche dell’econo­
mia nazionale. Dai riscontri di mercato sappia­
mo che questa è un’attività molto interessante, 
allora perché perdersi in discussioni molto lun­
ghe, anche se legittime, ma superflue, dato che 
la Commissione ha stabilito dei passaggi mol­
to precisi per tutti gli interventi che si debbo­
no adottare?

Per quanto riguarda il Governo credo che ab­
bia dato partitamente conto di cosa significhi­
no i 148 miliardi previsti dal disegno di legge, 
dì quali siano le esigenze per ridare funziona­
lità a quello che è lo strumento propositivo, cioè 
l ’Ente minerario, senza del quale non è possi­
bile affrontare i problemi della ripresa pro­
duttiva.

Per questo, accanto agli interventi infrastrut­
turali e strutturali che riguardano il problema 
dell’acqua, quello della rete fognaria e quello 
dei rifiuti, ci sono dei problemi che riguarda­
no il contenzioso, che riguardano le altre so­
cietà collegate e che riguardano gli stessi sti­
pendi dei lavoratori.

Onorevoli colleghi, voglio dire che qui non 
si sta giocando una partita solamente per i la­
voratori che sono impegnati — e già questo è 
un grande problema circa il quale dobbiamo da­
re garanzia — ma si sta discutendo anche del 
ruolo e della destinazione di un territorio inte­
ro delle zone interne della Sicilia. Dobbiamo 
saper comprendere che se oggi tutta la stampa 
ha sollevato questo problenia, se oggi l’opinione 
pubblica in tutte le sedi ribadisce di volere su­
bito la legge, non è perché abbia individuato 
in essa il bottegaio, il professionista, l ’ avvoca­
to, l’ uomo politico, il resfKinsabile culturale, ma 
ha trovato e trova che, se non daremo una ri­
sposta positiva, la più immediata possibile, ri­
schiamo veramente di essere «sfasati» rispetto
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alle esigenze delle popolazioni dell’Ennese, o 
delle altre province interessate a questo 
problema.

Ed è per questo motivo che col cuore, più 
che con la mente, cari colleghi, sottolineo che 
vogliamo l ’ approvazione di questo disegno di 
legge e vogliamo che sia approvato il più pre­
sto possibile sapendo che il Governo sin dal 
giorno dopo dovrà attivare tutte le iniziative, 
sia sul piano societario, sia sul piano degli in­
terventi più immediati, perché si abbia la ripresa 
produttiva. Infatti, qui si manifesta la perples­
sità che, pur approvando il provvedimento, non 
si avrà la ripresa produttiva. E questa sarebbe 
una grave iattura.

Certo non possiamo giurare su niente, per­
che siamo laici e sappiamo sempre compren­
dere che non si può essere sicuri su niente nella 
vita, però è indubbiamente importante sapere 
che il Governo, con gli strumenti necessari, de­
ve portare avanti queste iniziative.

Sono convinto, cari colleghi, che dopo la ri­
presa dell'attività produttiva si potranno attivare 
tutte le altre iniziative. Si è parlato qui di altre 
miniere come quelle di Corvillo, di Mandrc, 
di Milena. Si tratta di attività per le quali cer­
tamente vogliamo scrutare fino in fondo, ciò 
che è possibile fare e ciò che deve essere fat­
to. Infatti, abbiamo l ’esigenza di non tralasciare 
niininramente la possibilità di affrontare i pro­
blemi dell’occupazione e dello sviluppo nella 
nostra zona.

Onorevole Assessore, onorevoli colleghi, ho 
voluto, cosi, a braccio, esporre alcune mie ri­
flessioni per invitare tutti quanti — non soltan­
to coloro i quali sono originari delle zone in­
terne della Sicilia — a lanciare qui un appello 
a tutto il contesto politico siciliano: non c’è pro­
cesso di sviluppo in Sicilia senza un riequili­
brio del suo territorio; non sarà mai possibile 
affrontare i problemi delle grandi aree metro­
politane senza che le zone interne ritrovino la 
capacità di vivere.

Ed è per questo motivo che noi delle zone 
interne lanciamo un grido di allarme e dicia­
mo a tutti: abbiamo certo la legge regionale nu­
mero 26 del 1988, che mi auguro sia suppor­
tata sufficientemente, ma — badate — non ci 
sarà soluzione dei problemi delle aree metro­
politane se non si sarà affrontato il problema 
della vita nelle zone interne.

Abbiamo questa esigenza e quindi questo di­
segno di legge diventa il nostro punto di rife­
rimento; non è gran cosa anche se si tratta del

lavoro di migliaia di operai, ma, credetemi, dà 
una risposta alla gente di quelle terre, che si 
vede aboandonata. Ad Enna, in qualsiasi posto 
si vada, o qualsiasi discorso si faccia, sempre 
si parla di Pa.squasia; e ci si chiede: che cosa 
fa il Parlamento siciliano? Perché non approva 
il disegno di legge? E noi dobbiamo arzigogo­
lare dicendo che abbiamo prima da approvare 
il bilancio, abbiamo prima questa o queH’altra 
cosa da fare. La gente, però, non può capire 
che un disegno di legge debba aspettare tanto 
per essere approvato.

Ci sono posizioni legittime nella nostra As­
semblea e ritengo che vadano rispettate. Ma in­
vito tutti a comprendere che questo disegno di 
legge rimane un punto di riferimento per la bat­
taglia che dobbiamo condurre.

Non voglio anticipare nulla, ma, collega Ca- 
podicasa, so una cosa: so che quando sarà ap­
provata questa legge (mi auguro nella giornata 
di domani) vedremo il sorriso della gente del­
la provincia di Enna, sentiremo i cittadini che 
diranno: «L ’Assemblea è con noi, il Parlamento 
siciliano è con noi!».

Sul merito degli aspetti più specifici del di­
segno di legge, non sono voluto entrare: quan­
to serva per la strutturazione, quanto per il con­
tenzioso e quanto per le società collegate. Il Go­
verno ci ha fornito dei dati che verificheremo 
in sede di Commissione di merito, quando vi 
saranno portati al vaglio. Infatti, alcune som­
me, prima di essere impegnate, dovranno es­
sere vincolate in quella sede.

Ed allora, se mi consentite, vorrei rivolgere 
un appello a tutti i parlamentari, anche a quel­
li cui può sembrare che questo problema riguar­
di solo noi, che rappresentiamo queste zone: 
questo è un problema che riguarda la Sicilia! 
Se lo mettano bene in mente tutti che, senza 
la soluzione dei problemi dcll’Enncse o delle 
nostre zone interne (Enna è infatti il cuore delle 
zone interne), non avremo mai una politica di 
sviluppo in Sicilia. Cosi come nel Paese, non 
risolvendo i problemi del Mezzogiorno, del Sud 
del nostro Paese, non si risolveranno mai i pro­
blemi del Paese intero. E noi, nelle zone in­
terne della Sicilia, abbiamo un profondo Sud.

Allora, onorevoli colleghi, dico grazie a tut­
ti coloro i quali consentiranno che il disegno 
di legge possa essere approvato nel più breve 
tempo possibile.

ALTAMORE. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

A LT  AMORE. Signor Presidente, onorevole 
Assessore, onorevoli colleghi, questo disegno 
di legge giunge finalmente all’esame dell’ As­
semblea nonostante l ’opposizione del Governo 
e delle forze di maggioranza, che hanno fatto 
di tutto per ritardare di affrontare questo nodo 
fondamentale della politica industriate della Re­
gione, uno dei settori che il Cipe ha definito 
«strategici» per la politica industriale nazionale 
e non solo siciliana.

Questo disegno di legge giunge all’esame di 
questa Assemblea per la sola volontà dei lavo­
ratori e delle popolazioni dei territori interes­
sati. Il collega onorevole Mazzaglia avrebbe fat­
to bene ad entrare nel merito di questo dise­
gno di legge perché si sarebbe accorto che, es­
so, così come è formulato, non risponde a nes­
suna delle richieste avanzate dalle organizzazio­
ni sindacali, dalle popolazioni interessate del 
territorio, dai lavoratori addetti, dalle maestran­
ze del settore e dell'Italkali.

M AZZA G LIA . Le ottomila firme che...

ALTAMORE. Il merito è del movimento dei 
lavoratori, delle firme raccolte tra la popola­
zione, non certamente delle forze di governo 
che hanno «trascinato» deliberatamente questa 
vicenda per cercare di condurre un’operazione 
politica che mi sforzerò di comunicare a que­
sta Assemblea. Ritengo che la vicenda dell’ I- 
talkali, proprio perché riguarda uno dei settori 
più importanti del tessuto industriale della Si­
cilia, proprio perché coinvolge non solo mi­
gliaia di lavoratori diretti e dell’ indotto ma an­
che il futuro delle popolazioni delle province 
più deboli e più emarginate della Sicilia, le pro­
vince delle zone interne, avrebbe dovuto dare 
uno scossone alla politica industriale del Go­
verno siciliano. Invece abbiamo assistito ad una 
condizione di profonda esasperazione e dispe­
razione dei lavoratori, i quali hanno vissuto me­
si terribili. In particolare questi ultimi mesi e 
questi ultimi giorni sono stati terribili! I lavo­
ratori sono stati continuamente provocati da uno 
stillicidio di provvedimenti e di decisioni che 
la direzione deU’ Italkali veniva adottando per 
licenziarli, per minacciarli, per intimidirli, per 
servirsene come strumento di ricatto ai fini del 
passaggio di un disegno che avrebbe dovuto 
portare alla piena subordinazione del polo pub­
blico — diciamo così — deH’ «Italkali» al partner

privato, il quale pretendeva e pretende di ave­
re da questo Parlamento una legge per potere 
continuare a gestire il settore con la tracotanza 
e l ’arroganza con cui lo ha fatto finora, non 
curante degli interessi reali dei lavoratori e delle 
prospettive di sviluppo dei territori interessati.

Tutto questo è avvenuto, onorevole Assesso­
re, proprio nel corso di questi ultimi mesi, tro­
vando di volta in volta una scusa: prima il rin­
novo della concessione, poi la mancanza della 
rete idrica, poi la mancata realizzazione degli 
impianti di depurazione dei reflui industriali. E 
questo, di volta in volta, per dire ai lavoratori 
che non potevano lavorare, che non potevano 
produrre; anche se ciò ha comportato per la so­
cietà la perdita di quote di mercato importanti, 
anche se ciò ha significato per il territorio l ’ ap­
pannarsi di una speranza e di una prospettiva 
di sviluppo che le popolazioni hanno collegato 
allo sviluppo del settore dei sali potassici.

Tutto questo è avvenuto di fronte alla disat­
tenzione ed alla supina acquiescenza del Gover­
no regionale, che a volte è diventata complici­
tà rispetto alle scelte che il partner privato ope­
rava nel settore. Non ho mai capito, ad esem­
pio, perché il Governo regionale, pur sapendo 
— come risulta da un verbale relativo all’ in­
contro fra organizzazioni sindacali e i partners 
della società Italkali — già nel mese di aprile 
dello scorso anno, che di lì a poco sarebbe ve­
nuto meno l ’approvvigionamento idrico, abbia 
dichiarato attraverso l ’onorevole Assessore per 
l’Industria, nello stesso mese di aprile, che tutto 
era stato predisposto per far fronte a questa eve­
nienza. La conseguenza la conosciamo: l’acqua 
è mancata, la direzione dell’ Italkali ha messo 
in libertà i lavoratori. Non capisco per quale 
motivo, circa il settore dei sali, la miniera di 
Pasquasia sia stata chiusa di fatto, e quindi sot­
tratta alla produzione, perché mancava rimpian­
to di smaltimento dei rifiuti, quando sarebbe 
stato molto più semplice chiedere una proroga 
della cosiddetta legge Merli. Non capisco, per 
esempio, perché il Governo regionale non ab­
bia chiesto nel mese di luglio tale proroga e la 
proponga invece oggi con questo disegno di 
legge...

G RANATA, Assessore per l ’Industria. La 
proroga della legge Merli è stata chiesta con­
temporaneamente al finanziamento.

ALTAMORE. Onorevole Assessore, ci man­
cherebbe altro, che il Governo chiedesse la prò-
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roga senza assumere impegni nel senso della 
realizzazione delle infrastrutture necessarie! Pe­
rò, la stessa cosa poteva essere fatta prima. E 
poi il tema del rinnovo della concessione, una 
vicenda di tipo pirandelliano dove si svolgono 
eventi, si chiedono pronunziamenti da parte di 
livelli istituzionali diversi: l ’Avvocatura dello 
Stato, l’Ente minerario, il Corpo regionale delle 
miniere. Addirittura si ricorre al Tar per sta­
bilire quello che nella legge è chiaro: il diritto 
di concessione compete all’Ente minerario, so­
prattutto quando si tratta di un rinnovo della 
concessione già scaduta.

Non capisco perché poi, alla fine, il Corpo 
regionale delle miniere si sia pronunziato a fa­
vore della concessione all’ Italkali, quando poi 
mi pare di avere sentito, in una relazione svol­
ta in Commissione di merito dall’onorevole As­
sessore, che l ’ Avvocatura dello Stato ha dato 
invece ragione all’Ente minerario siciliano. Ci 
troviamo, insomma, di fronte ad un gioco del­
le parti e ad un sapiente dispiegamento di com­
portamenti fra il Governo regionale, l ’Ente mi­
nerario siciliano e l’ Italkali, il cui obiettivo a 
me pare essere solo quello di rinunziare a tut­
to da parte del polo pubblico, dell’ «Italkali», in 
favore del partner privato, del polo privato, non 
chiedendo in cambio un progetto industriale che 
preveda un rilancio dello sviluppo del settore 
nei territori interessati.

Questo è rassurdo! Posso capire una politi­
ca di questo tipo, ma chiedendo in cambio una 
revisione dei patti parasociali che metta il so­
cio di maggioranza nella condizione di eserci­
tare una funzione di controllo, di vigilanza e 
di correzione di comportamenti e di atteg­
giamenti.

Nel disegno di legge non si parla, stranamen­
te, di impegnare la società che si vuole costi­
tuire per aprire le miniere di Racalmuto e di 
Milena, non si parla di imporre delle relazioni 
industriali diverse da quelle che il socio priva­
to deiritalkali ha fatto valere finora e che hanno 
portato ad una rottura verticale, e spesso aspra, 
fra gestione dell’Italkali e organizzazione dei la­
voratori; e quindi gli operai sono stati tante vol­
te lasciati in balìa delle decisioni arbitrarie del 
socio privato, al punto tale che spesso molti so­
no stati costretti a ricorrere alle vie giudiziarie 
per far valere i propri diritti.

Onorevole Assessore, cosa chiarisce questa 
vicenda se non il fallimento pieno di quella po­
litica regionale del settore industriale che ha ca­
ratterizzato la dissipazione, lo spreco di risorse

finanziarie notevoli, senza che ad esse sia cor­
risposto un minimo di sviluppo industriale, cioè 
quello stravolgimento del rapporto fra pubbli­
co e privato che ha portato il pubblico a subi­
re, a diventare subalterno alle decisioni del pri­
vato, a rinunciare anche alle funzioni di con­
trollo. 'Voglio ricordare qui, lo ripeto sempre 
perché è ciò che mi ha colpito di più, che in 
occasione dell’audizione, avutasi in Commissio­
ne «Attività produttive», dei rappresentanti dcl- 
l’ Italkali, essendo sopraggiunto in ritardo a 
quella riunione ho sentito chi, usando la pro­
pria sapienza giuridica per dimostrare che l ’ I- 
talkali aveva ragione quando chiedeva dalla Re­
gione, tramite l ’Ente minerario siciliano, la re­
stituzione di crediti per circa 250 miliardi, so­
steneva essere giusto che tali somme fossero da­
te airitalkali e che, se si fosse perso altro tem­
po, questi 250 miliardi sarebbero potuti diven­
tare molti di più. Insomma: la Regione si sa­
rebbe dovuta affrettare a pagare perché altri­
menti avrebbe pagato di più nel futuro. Aven­
do visto solo di spalle quella persona che par­
lava, chiesi meravigliato se si trattasse del Pre­
sidente deiritalkali ma il Presidente della Com­
missione, onorevole Errore, ingenuamente mi 
rispose che si trattava del professore Sorce, il 
Presidente dell’Ente minerario siciliano.

Come è possibile questo stravolgimento di 
ruoli? Cioè il Presidente dell’Ente minerario si­
ciliano, il titolare della quota maggioritaria del- 
l’ Italkali, invece di difendere quanto più pos­
sibile i diritti della Regione, i diritti della par­
te pubblica, di tutelare la Regione, di non far­
le spendere quattrini, era il primo ad affrettar­
si a giustificare le richie.ste esose, molto spes­
so immotivate, dell'lialkali. E ciò nel silenzio 
del Governo regionale, il quale non intervie­
ne, non corregge, non chiarisce.

Allora è evidente che questo assetto non si 
può accogliere, non si può accettare. Non è 
possibile continuare ancora con questa pratica 
industriale che umilia i lavoratori, offende le 
popolazioni e soprattutto colpisce ai cuore le 
prerogative della Regione siciliana, del Gover­
no e dell’Autonomia regionale. È necessario 
quindi — è questa la nostra posizione — pro­
cedere alla costituzione di una nuova società. 
Ma questo lo chiede lo sviluppo delle vicende, 
lo chiedono i lavoratori. Infatti, la cosa che mi 
ha colpito maggiormente in tutta questa vicen­
da è l ’estrema sensibilità che ho avvertito nel­
le richieste dei lavoratori, dei consigli comu­
nali e provinciali di Enna e di Caltanissetta,

Resoconti, f. 1629 (500)
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nelle popolazioni; la sensibilità per il proble­
ma di un assetto societario diverso nella gestio­
ne del settore dei sali potassici, affinché tutto 
questo fosse legato ad una ripresa produttiva 
delle zone interessate. Ho notato che, io che 
pure ho un’esperienza di vertenze politico- 
sindacali di natura economica, per la prima vol­
ta mi trovavo di fronte ad una serie di richie­
ste che avvertivano la necessità di reclamare in­
terventi non di tipo assistenziale, non di tipo 
contingente, ma con una visione più comples­
siva dei processi economici, della stretta con­
nessione fra rinnovamento della società Italka- 
li e rilancio della prospettiva industriale dei ter­
ritori minerari. Questo avrebbe comportato, di 
conseguenza, la difesa del posto di lavoro, se 
non addirittura ulteriori sviluppi delle opportu­
nità occupazionali, e soprattutto avrebbe com­
portato un maggiore rispetto aH’ interno dell’a­
zienda, all’ interno degli impianti, all’ interno 
della miniera, nonché un diverso rispetto per 
il lavoratore produttore.

Mi pare che il disegno di legge non faccia 
cenno di tutti questi problemi; questo disegno 
di legge concede tutto all’ Italkali, lascia bas­
setto societario così com’è. Quindi, di fatto, dà 
più potere al socio privato e in contraccambio 
non chiede niente, non tutela nessuno, né le po­
polazioni, né le richieste di sviluppo, né i la­
voratori che vengono lasciati in balìa delle de­
cisioni del privato.

Il provvedimento si limita poi, come al soli­
to, ad utilizzare questa occasione per chiedere 
alla Regione ancora una volta soldi. Dov’è l ’o­
norevole Mazzaglia? 148 miliardi non servono 
per il settore dei sali, ma riguardano, cari col­
leghi ed amici, altre esigenze; la ri.strutturaz.ione 
della società «Plastionica», le dighe suH’ Irmi- 
nio, sul Casagrande e sul Gibbosi, la Sitas. An­
cora si decide di utilizzare 31 mila e 900 mi­
lioni per la Sitas. È questo il modo di gestire 
una polìtica industriale e soprattutto di gestire 
la soluzione di un simile problema, così dram­
matico e nello stesso tempo tanto complesso? 
Ecco perché noi chiediamo, con una serie di 
emendamenti, che si arrivi alla costituzione di 
una nuova società della quale facciano parte le 
Partecipazioni statali, l’Enìchem soprattutto, so­
cietà oggi favorita dal fatto che il tentativo cor­
saro del Gruppo Ferruzzi guidato da Gardini 
è fallito ed ha prevalso il polo pubblico, cioè 
l’Eni. E siccome c’è una stretta correlazione, 
anche di natura economica e di mercato, fra 
l’Eni ed il settore dei sali alcalini, è opportuno

costituire una società della quale il socio, di­
ciamo così privato, considerando socio pubbli­
co la Regione, sia FEnichem; società a cui af­
fidare la gestione del settore. So che in Com­
missione di merito l ’ Assessore per l ’ Industria 
ha comunicato di aver fatto diversi tentativi per 
coinvolgere l’Enichcm; deve esserci riuscito. 
Ritengo che questi tentativi non siano stati sor­
retti dal Governo regionale con l’adeguata con­
vinzione che lì è il passaggio decisivo: hic Rho- 
dus hic salta. Qui passa la soluzione di un pro­
blema politico. Ma poi bi.sogna affrontare glo­
balmente il problema: l ’assetto societario com­
porta, nella nuova società, non solo la tutela 
del rapporto di lavoro, senza soluzione di con­
tinuità, degli attuali dipendenti dell’ Italkali, ma 
anche una serie di modifiche necessarie per af­
frontare, ad esempio, il problema dell’ indotto.

Il professor Tamburrini ci ha spiegato che gli 
investimenti dcll’ Italkali, per poco meno della 
metà, circa 400 miliardi, sono spesi nel setto­
re dell’ indotto. Un tale settore, poiché appun­
to utilizza somme così rilevanti, non può con­
siderarsi accessorio al processo produttivo, bi­
sogna piuttosto considerarlo come una parte or­
ganica ed integrante del processo produttivo. 
Non capiamo quindi — meglio: lo capiamo — 
perché si debba lasciare l ’ indotto così com’è, 
permettendo al socio privato dcU’Ilalkali di ge­
stirlo in modo particolare e non sempre chia­
ro, favorendo il nascere di cooperative, di com­
pagnie, di privati. Noi riteniamo invece che, 
almeno per la parte dell'indotto che è profon­
damente legata al ciclo produttivo, i lavoratori 
debbano passare alle dirette dipendenze della so­
cietà che si costituirà.

Vogliamo altresì affermare che non si può 
ammettere, al termine di questo ciclo, che i la­
voratori paghino una sola lira per il registrarsi 
di vicende di cui essi non hanno la responsabi­
lità. Onorevole Assessore, non è tollerabile 
(questa è una mia convinzione) che il Governo 
della Regione si mostri piccolo piccolo di fronte 
alle richieste deU’Italkali nel momento in cui 
tale società chiede denaro, nell’ordine di cen­
tinaia di miliardi, per i mancati oneri, per i dan­
ni subiti — trovando, appunto, nel Governo del­
la Regione una disponibilità ad accedere a que­
ste richieste — e poi rifiuti ai lavoratori l’ inte­
grazione del trattamento di cassa integrazione: 
rifiuti cioè il 20 per cento o addirittura, agli 
impiegati, il 100 per cento.

È evidente che i lavoratori non devono pa­
gare per vicende come l’ interruzione dell’attività
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produttiva la cui responsabilità cade fondamen­
talmente suiritalkali e sulle mancate scelte di 
intervento da parte del Governo della Regione.

Questo disegno di legge, quindi, non ci con­
vince perché non affronta i problemi reali che 
abbiamo di fronte, non tutela e non difende i 
lavoratori, ma, al contrario, li lascia nelle con­
dizioni di arbitrio di chi dirigerà l ’ Italkali; non 
garantisce uno sviluppo ulteriore del territorio 
in quanto non parla di un progetto industriale; 
non garantisce né la Regione né l ’Ente mine­
rario siciliano perché non parla di modifica dei 
patti parasociali. Quindi tutto continuerà secon­
do le vie già percorse, secondo logiche già se­
guite e le cui conseguenze abbiamo davanti agli 
occhi.

Domani, dopo l'approvazione di questo di­
segno di legge, potremo avere il ripetersi di si­
tuazioni e di atteggiamenti che noi, invece, pro­
prio con tale provvedimento, vorremmo supe­
rare definitivamente per dare un respiro nuovo 
al settore e soprattutto per modificare quello che 
rimane del nodo fondamentale della vicenda, e 
restituire così al socio pubblico e di maggio­
ranza un ruolo particolare che ponga sotto con­
trollo la gestione privata non nell’ ambito della 
gestione e degli indirizzi ma cambiando anche 
il partner privato.

Quello che esiste, e che i sindacati hanno de­
finito inaffidabile, non garantisce nessuno.

Onorevole Assessore, onorevoli colicghi, que­
sta vicenda deve diventare l’ inizio di una svol­
ta nella politica industriale della Regione, in un 
settore — ripeto — che non è economicamente 
passivo, ma con i conti in attivo; anche se qui 
potrei dire che l'Italkali non è poi quel «gioiello 
di famiglia» di cui tutti ci hanno detto, a co­
minciare dal Governo. Abbiamo saputo, infat­
ti, ce l ’ha detto il presidente della stessa socie­
tà, che in dieci anni l ’ Italkali ha realizzato un 
utile di 25 miliardi. Certo, rispetto alla Sitas, 
rispetto airispea, rispetto ad altre società che 
si trovano nel disastro totale e che hanno fatto 
razzìa delle risorse finanziarie, avere un utile 
di 25 miliardi è già qualcosa. Però, se consi­
deriamo che nel corso di questi dieci anni det­
ti utili sono stati realizzati coesistendo contem­
poraneamente il rapporto Ispea-Italkali e che, 
come sanno i lavoratori, tra Ispea e Italkali c ’è 
stata commistione e che spesso quindi attraverso 
l’ Ispca la Regione ha pagato i costi, mentre l’ I- 
talkali si è appropriata dei profitti, 25 miliardi 
non sono poi tanti, sono molti di meno di quelli 
effettivamente realizzati. Senza considerare gli

investimenti in infrastrutture che l ’Ente mine­
rario deve sostenere per l'Lspea e che secondo 
quanto detto dal professore Tamburrini, presi­
dente deirilalkali, nella conduzione di una 
azienda economica moderna non sono di com­
petenza dell’Lspea. Ho i mici dubbi su ciò: non 
capisco perché un’azienda moderna che voglia, 
diciamo co.sì, essere diretta con una manage­
rialità moderna, con una politica industriale mo­
derna, non debba prevedere nei costi anche la 
realizzazione delle infrastrutture. Certo in Si­
cilia, là dove ce n’è bisogno, interviene la Re­
gione. Capisco questa esigenza, però questo è 
un elemento che certamente lascia un dubbio, 
pone un’ombra sul risultato gestionale dei 25 
miliardi e sulla superbia con cui si parla a pro­
posito della gestione della Italkali, e di una sua 
direzione illuminata e manageriale. Questi dubbi 
li ho qui espressi per ridimensionare un po’ il 
tutto, non certo per negare che si tratta di un 
settore strategico, che «tira», che è importante.

Lo sforzo che stiamo facendo tutti, il contri­
buto che ognuno di noi cerca di dare è diretto 
a salvare questo settore, a rilanciarlo, però in 
una visione strategica che elimini, che superi 
tutte le contraddizioni, tutti gli squilibri, tutte 
le storture registrate in Sicilia nel corso di questi 
anni; uno sforzo che guardi soprattutto alla ne­
cessità di unificare e tenere contemporaneamen­
te conto sia dell’esigenza di produrre che di 
avere relazioni industriali corrette, tutelando la 
dignità dei lavoratori, senza minacciarli gior­
no per giorno con l’assillo che il lavoro doma­
ni possa non esserci. Con ciò infatti si dà quel 
senso di precarietà che crea tensione e che, ono­
revole Assessore, ha determinato in questa so­
cietà una profonda disaffezione nei confronti 
del l'azienda; non per colpa dei lavoratori, ma 
per colpa della politica che l’amministratore de­
legato ha condotto nei loro confronti, per cui 
è frequente il desiderio di andare via da que­
sto settore. Questi lavoratori vogliono lavora­
re, ma non vogliono essere umiliati e soprat­
tutto non vogliono avere un Governo che tol­
leri la loro umiliazione; vogliono avere invece 
un Governo che abbia dignità del proprio ruo­
lo, tuteli le esigenze economiche della Regio­
ne e soprattutto sappia parlare con maggiore- 
forza ed autorevolezza al privato quando que­
sto privato si comporta in modo difforme dai 
patti. Non mi pare che finora ci si sia compor­
tati così, anzi, al contrario, ritengo che si sia 
giostrata l’ intera vicenda in modo da avere co­
me sbocco fondamentale un disegno di legge
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che poi va a rafforzare l’arbitrio, a rafforzare 
una concezione e una gestione delFItalkali nel 
settore dei sali potassici che è totalmente inac* 
cettabile. E dunque in questo senso è orientato 
l’ invito che vogliamo rivolgere al Governo: ac­
cogliere una serie di emendamenti che noi ab­
biamo presentato per potere così rispondere alle 
esigenze connesse a questa vicenda, che in tutti 
questi mesi i consigli comunali, gli enti locali, 
le organizzazioni sindacali, le popolazioni in­
teressate hanno posto all’attenzione del Gover­
no. Tutti soggetti, questi, che non possiamo di­
silludere e disattendere, pena, ripeto, una per­
dita del nostro ruolo ed anche della nostra re­
sponsabilità.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a domani, mercoledì 23 gennaio 
1991, alle ore 10,30, con il seguente ordine del 
giorno:

— Comunicazioni

— Svolgimento, ai sensi dell’ articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Enti 
locali»):

numero 6(X): «Presunte illegittimità 
commesse dal Sindaco di Villabate nel­
la nomina della Commissione incarica­
ta di procedere all’assunzione di quat­
tro geometri per l ’espletamento delle 
pratiche di sanatoria edilizia», dell’ono­
revole Trieoi i;

numero 1992: «Notizie sulla situazio­
ne esistente nel Comune di Caltanissctta

in ordine a diversi adempimenti di leg­
ge», deH’onorevole Cicero;

numero 2027: «Corretta applicazione 
della normativa regionale in materia di 
concorsi da parte deirAmministrazione 
comunale di Belmonte Mezzagno (Pa)», 
degli onorevoli Parisi, Colombo e 
Galasso.

Ili — Discussione dei disegni di legge:

numero 901/A: «Interventi per l ’Ems 
per la ripresa produttiva del settore dei 
sali alcalini» (Seguito);

numero 942 - 905 - Titolo 111/A: «D i­
sposizioni per le assunzioni presso P Am- 
ministrazione regionale e gli enti, azien­
de ed istituti sottoposti al controllo del­
la Regione»;

numero 538/A: «Provvedimenti per 
consentire Falienazione degli alloggi co­
struiti da cooperative a proprietà in­
divisa».

La seduta è tolta alle ore 20,15.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 

li Direttore

D ott.ssa Loredana Cortese 

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo
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A lle g a t o

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI

PIRO — «A ll ’Assessore per VIndustria, 

premesso che:

— l’azienda metalmeccanica Bono Sud Spa, 
con sede e stabilimento nella zona industriale 
di Termini Imerese, ha posto in cassa integra­
zione guadagni straordinaria 30 lavoratori, 12 
di essi a zero ore per un anno, restanti 18 a 
turni bimestrali con altrettanti lavoratori;

— le motivazioni addotte dalla direzione del­
l ’azienda sono quelle di crisi aziendale, dovu­
ta all’ assenza di nuovi investimenti produttivi 
in Sicilia e nel meridione più in generale, con 
la conseguente mancanza di nuove commesse;

— la decisione dell’azienda sferra un nuo­
vo pesante attacco alla già precaria situazione 
occupazionale del comprensorio termitano, an­
che perché il provvedimento assunto non apre 
prospettive certe per il futuro dell’azienda e dei 
lavoratori;

considerato che:

— la Bono Sud Spa non sembra avere adot­
tato criteri egualitari nella composizione delle 
liste di lavoratori da porre in cassa integrazio­
ne guadagni straordinaria e nella distribuzione 
del minor lavoro, nonché nelle procedure nor­
mative di richiesta di cassa integrazione gua­
dagni straordinaria; infatti ancora oggi il con­
siglio di fabbrica dell’azienda non ha ricevuto 
notifica ufficiale delle motivazioni del provve­
dimento;

— i lavoratori della Bono Sud Spa sono in 
possesso di requisiti di alta professionalità, sia 
nell’ambito del processo produttivo cui sono in­
teressati, quanto nelle lavorazioni di carpente­
ria metallica più in generale;

— la capacità professionale dei lavoratori 
può dare un notevole contributo, alTinterno di 
una capace politica aziendale, per una diversi­
ficata attività produttiva, legata alla ricerca e

alla progettazione, passaggio obbligato per ti­
rare fuori lo stabilimento dalle secche ed en­
trare a pieno diritto nel mercato nazionale;

per sapere se non ritiene di doversi adopera­
re, nei confronti della direzione della Bono Sud 
Spa, per giungere ad un confronto serio sulle 
prospettive e sugli obiettivi di tenuta occupa­
zionale e di un possibile rilancio produttivo del- 
Tazicnda» (319).

RISPOSTA — «Con riferimento all’ interro- 
gazione in oggetto si significa che la Spa Bono 
Sud, con sede e stabilimento in Termini Ime­
rese ed esercente la costruzione e la vendita 
nonché lo studio, progettazione e scambio di 
tecnologia di apparecchi ed impianti nei settori 
energetico, ecologico, industriale e civile, aveva 
un organico di 3 dirigenti, 20 impiegati e 66 
operai alla data del 30 gennaio 1987.

A partire dal 16 febbraio 1987 ha richiesto, 
per il tramite dell’Urlmo, al Ministero del La­
voro ed al Cipi il riconoscimento dello stato di 
crisi aziendale ai sensi della legge numero 
675/1977 con conseguente ricorso ai benefici 
della Cigs per 28 dipendenti di cui 10 in modo 
permanente e 18 a rotazione.

Le cause della suddetta crisi, come peraltro 
rilevato dalle Organizzazioni sindacali dei la­
voratori con verbale del 5 febbraio 1987 e dal­
l’ Ispettorato del Lavoro territorialmente com­
petente, sono da attribuire a diverse cause con­
correnti:

1) dalla restrizione del mercato dei beni di 
investimento che, in continuo regresso da al­
meno un decennio, non ha avuto quella ripre­
sa da più parti intravista;

2) dalla crisi dell’edilizia che ha indotto pa­
recchi costruttori di caldaie per acqu.i calda a 
spostarsi dal mercato tradizionale;

3) dalla politica dei risparmi energetici che 
ha determinato un conseguenziale contributo
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all’ ulteriore flessione del mercato dei genera­
tori di vapore.

Per potere fronteggiare la situazione l ’azien­
da già nel passato, anche per salvaguardare i 
livelli occupazionali, aveva fatto ricorso alla Cig 
ordinaria per periodi continuativi, e per perio­
di non continuativi, tutti approvati dalla com­
petente Commissione provinciale.

L ’ultima deroga di Cig straordinaria delibe­
rata dal Cipi il 21 febbraio 1988 è scaduta il 
14 febbraio 1989, al termine della quale i la­
voratori sono stati tutti reintegrati al loro po­
sto di lavoro».

L'Assessore 
Gr a n a t a

PIRO — «Ali'Assessore per l ’Industria e al­
l'Assessore per la Sanità,

premesso che:

— il 6 marzo 1987 una fuoriuscita di api- 
rolio (isolante presente nei trasformatori) ha in­
vestito ed intossicato cinque operai all’ interno 
della centrale termoelettrica di San Filippo del 
Mela in provincia di Messina;

— l ’apirolio contiene una sostanza, il poli- 
cloro bifenile, non biodegradabile e cance­
rogena;

— gli operai appartenenti alla ditta appalta- 
trice Sprone, impegnata in lavori edili, sono stati 
utilizzati per spostare dei trasformatori contenenti 
apirolio senza essere informati del pericolo e in 
un lavoro per cui non erano competenti;

— non si sa quale sia il tasso di contamina­
zione dei cinque operai e dell’ ambiente;

— gli addetti all’operazione di bonifica 
(giunti sul posto in elicottero) hanno letteral­
mente strappato di dosso i vestiti agli operai 
contaminati ed hanno raschiato vigorosamente 
l'asfalto impregnato d’olio;

— la dirigenza della centrale Enel ha occul­
tato di fatto l ’ incidente e non ha fornito infor­
mazioni adeguate;

per sapere:

— perché l’Enel continua ad usare l ’apiro- 
lio con grave rischio per la salute dei lavora­
tori e di contaminazione deH’ambiente;

— perché sono stati utilizzati operai della 
ditta appaltatrice Sprone non specializzati per

un lavoro altamente nocivo e senza essere stati 
avvertiti del pericolo;

—- quali siano le effettive condizioni di con­
taminazione degli operai in questione e deH’am- 
b lente;

— perché l’Enel non ha reso immediatamen­
te pubblico l’ incidente accaduto in centrale;

— quali iniziative abbiano assunto e se non 
ritengano necessario disporre una indagine 
tecnico-sanitaria nella centrale di San Filippo 
del Mela, nella quale in questi ultimi tempi, co­
me denunciato anche dai sindacati, si sono ve­
rificati ripetutamente gravi incidenti» (334).

RISPOSTA — «Con riferimento all’ interro­
gazione in oggetto si significa che nell’area de­
stinata al futuro carbonile e zone limitrofe era­
no rimasti esattivi numero 4 trasformatori di 
cantiere, installati agli inizi degli anni settan­
ta. Tali trasformatori da 500 kVA alim. 20 kV 
in apirolio erano alloggiati numero 2 in cabine 
in muratura e numero 2 in cabine mobili in pre­
fabbricato metallico.

Le zone in cui erano ubicati i trasformatori 
in argomento dovevano essere liberate per la 
prevista sistemazione superficiale.

Si è reso, pertanto, necessario il trasferimento 
di detti trasformatori in apposito recinto, auto­
rizzato dalle competenti autorità, dell’Enel/Git 
di San Filippo del Mela, all’ interno dello stes­
so impianto.

È stato dato, quindi, incarico aH’ impresa 
Sprone, che sta completando i lavori del car­
bonile, di procedere con ogni cautela al sud­
detto trasferimento ed alla successiva elimina­
zione delle cabine vuote sia in muratura che in 
prefabbricato.

I trasformatori delle cabine in muratura so­
no stati disancorati e trasferiti al deposito Git 
nel mese di febbraio senza alcun problema. Per 
quelli contenuti nelle cabine metalliche mobili 
è stato sollecitato il trasferimento il 5 marzo 
1987. Il giorno 6 marzo 1987 la ditta Sprone 
ha estratto dalla cabina metallica e trasferito 
senza difficoltà uno dei due trasformatori.

Per il secondo trasformatore, pur essendo 
uguale al precedente sia come macchina che co­
me cabinato, durante l ’ esttaz.ione del cabinato 
stesso si è presentata, per isopravvenute defor­
mazioni della pannellatura, una piccola inter­
ferenza con il serbatoio di riserva dell’olio po­
sto in alto.
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Gli operai (numero 4) deH’ impresa, pur es­
sendo stati avvertiti dal capo reparto che l ’olio 
contenuto nel trasformatore era di natura noci­
va e quindi si richiedeva la massima attenzione 
nel maneggio, incautamente avevano tentato di 
smontare il sopracitato serbatoio. Nell’allenta­
mento dei bulloni di accoppiamento è fuoriuscita 
una modesta quantità di olio (qualche litro) che 
ha sporcato le mani dei 4 operai, imbrattato le 
loro tute ed è cascato sul pavimento in asfalto.

Gli stessi operai hanno provveduto al tampo­
namento della perdita ed, estratto il trasforma­
tore dal cabinato, hanno effettuato il trasporto.

Al momento della consegna nel recinto au­
torizzato al personale Git, questo, constatando 
l’avvenuta perdita di olio, ha prontamente prov­
veduto a far togliere gli indumenti sporchi, a 
far pulire e lavare le mani dei 4 operai ed a 
fornirli di nuove tute.

L ’episodio accaduto il venerdì 6 pomeriggio 
non ha avuto subito rilevanza data la modesta 
pxjrtata dell’ evento e la limitatezza dell’ imbrat- 
tamento verificatosi.

Il lunedì successivo 9 marzo 1987, pur non 
essendosi manifestate conseguenze di alcun ge­
nere negli operai, per maggior precauzione si 
è provveduto a far controllare gli operai stessi 
dai sanitari.

Una prima visita è stata effettuata presso l’O- 
spedale di Barcellona senza che sia stata emessa 
alcuna diagnosi ed alcuna prognosi.

Successivamente il 12 marzo 1987 gli stessi 
operai sono stati sottoposti a visita di controllo 
da parte del medico del presidio sanitario del­
la centrale, senza riscontrare conseguenze di al­
cun genere.

A  ulteriore titolo precauzionale è stato sug­
gerito dallo stesso medico di far sottoporre gli 
operai in argomento ad alcune analisi periodi­
che e visite specialistiche di controllo.

Ad oggi non risulta che gli operai abbiano 
avuto o accusato alcun disturbo e gli stessi so­
no rimasti nel proprio posto di lavoro, prose­
guendo regolarmente le loro attività con la dit­
ta Sprone.

Infine, in relazione allo sversamento si è 
provveduto tramite ditta specializzata a rimuo­
vere lo strato di pavimento bituminoso e di ter­
reno interessato dalla perdita di apirolio, e a 
tra.sportarlo a discarica autorizzata per tale ti­
po di rifiuti».

L 'Assessore 
Gr a n a t a

GULINO - LA U D A N I - D AM IG ELLA - 
D ’URSO — «A I Presidente della Regione,

premesso che l’Enel nel procedere agli allac­
ciamenti di energia elettrica airinterno del Par­
co dell’Etna richiede agii utenti la maggiore 
spesa per la esecuzione dei lavori in linea in­
terrata;

considerato che a norma delle vigenti dispo­
sizioni di leggi statali, qualora il sistema inter­
rato o altro sistema sia imposto per disposizio­
ne di amministrazioni pubbliche che ne abbia­
no la facoltà o in virtù di legge, la maggiore 
spesa è a carico dell’Enel;

per sapere:

1) quali iniziative si intendono intraprende­
re per impedire una condotta dcU'Enel tenden­
te a scaricare sui cittadini il maggior onere per 
la e.secuzione degli allacciamenti in linee in­
terrate;

2) se non ritenga opportuno comunicare al- 
TEnel che il cambio del sistema di distribuzio­
ne aH’ interno del Parco dcH’Etna viene impo­
sto per di.sposizione di legge regionale tenden­
te a salvaguardare l’ ambiente» (422).

RISPOSTA — «In relazione all’ interrogazione 
in oggetto indicata si significa che la questione 
sollevata dagli onorevoli colleghi interroganti 
può considerarsi superata in quanto circoscrit­
ta alla sola fase di 1“ applicazione della nor­
mativa del «Parco dell’Etna».

Infatti a poco più dì un mese daH’ istituzione 
del «Parco deH’Etna» (Gurs n. 14 del 14 apri­
le 1987), in carenza di norme consolidate, sol­
tanto due zone Enel, quelle dì Acireale e Ca­
tania, dovendo prevedere la realizzazione in ca­
vo interrato degli elettrodotti ricadenti nella Zo­
na «B», in via cautelativa trasferivano i mag­
giori oneri di allacciamento a carico degli utenti 
richiedenti.

Avuto modo, nel frattempo, di chiarire tutti 
gli aspetti del rapporto con l ’utenza, nessuna 
maggiorazione è stata più apportata al contri­
buto di allacciamento a carico degli utenti».

L ’Assessore
Gr a n a t a

PIRO — «A l l ’Assessore per l ’Industria,

premesso che:
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— il responsabile nazionale delle relazioni 
industriali dell’ azienda Italtel, Valenti, nel corso 
di un incontro avuto a Carini con i sindacati 
ha annunciato che a breve termine inizierà lo 
smantellamento della produzione, cominciando 
col trasferire le prime tre linee di alimentazio­
ne del settore Sec dell’ Italtel (sistemi di ener­
gia) da Palermo a Santa Maria Capua Veterc;

— la decisione non scaturisce da difficoltà 
di mercato, bensì dall’aver preferito “ trasferi­
re l'attività produttiva dei sistemi di energia a 
Santa Maria Capua Vetere dove circa 1.000 di­
pendenti si trovano in cassa integrazione gua­
dagni” , così come ha affermato il direttore del- 
ritaltel di Palermo Attilio Orlando;

— questa operazione permetterà all’Italtel di 
soddisfare la richiesta di lavoro dei dipendenti 
campani posti in cassa integrazione guadagni, 
realizzando un impianto completo (come quel­
lo di Palermo) dove saranno presenti le diver­
se fasi di ricerca, produzione e distribuzione;

— questa decisione unilaterale, da parte del­
l’azienda, in palese violazione degli accordi sot­
toscritti appena un anno fa, ha registrato le im­
mediate reazioni sindacali e dei lavoratori che 
hanno dichiarato lo stato di agitazione e sono 
scesi in sciopero;

— questo ennesimo disimpegno delle Par­
tecipazioni statali, contraddice palesemente gli 
impegni assunti che prevedevano la permanen­
za a Palermo delle due unità produttive e la loro 
concentrazione a Carini, nell’ altro stabilimen­
to Italtel, dove sarebbero stati utilizzati per po­
tenziare la produzione dei sistemi di commuta­
zione elettronica, e penalizza ancora di più l ’ap­
parato industriale siciliano e i relativi livelli oc­
cupazionali;

per sapere;

a) quali iniziative abbia assunto o intende 
assumere per fare recedere la direzione dell'I- 
taltel dalle decisioni unilaterali assunte nei con­
fronti dello stabilimento di Palermo;

b) se non ritenga opportuno intervenire pres­
so la direzione Italtel per far sì che vengano 
rispettali gli accordi sottoscritti» (479).

RISPOSTA — Con riferimento aH’ interroga- 
zione in oggetto si significa che alla data del­
l’ interrogazione (22 luglio 1987) ad oggi la si­
tuazione dell’ Azienda Italtel è completamente

cambiata. È cambiata in positivo. Infatti l ’ in­
sediamento di Carini è oggi una realtà avanza­
ta nel settore delle telecomunicazioni. Il «Pro­
getto Carini», avviato nel 1987, si può dire è 
in fase di avanzato sviluppo. I programmi di 
sviluppo hanno già portato alla realizzazione di 
nuovi edifici, per circa 10 mila metri quadrati, 
destinati ai laboratori di ricerca software per le 
centrali Ut e a quelli hardware per i sistemi di 
energia, che assicurano l ’alimentazione elettri­
ca delle centrali telefoniche e degli impianti di 
telecomunicazioni in genere ed è stato comple­
tato il trasferimento di tutte le unità produttive 
dallo stabilimento di Palermo Villagrazia a quel­
lo di Carini.

Nei primi anni novanta è prevista la realiz­
zazione di una fabbrica elettronica ad elevato 
contenuto di automazione per la produzione del­
le centrali telefoniche della linea Ut, il prodot­
to di punta deH’ Itallel. È prevista la progressi­
va crescita dei laboratori di ricerca, sia sotto 
il profilo tecnologico e strutturale, sia per il nu­
mero e il livello professionale degli specialisti 
addetti.

Nei nuovi laboratori opereranno, inoltre, en­
tro il 1990 oltre 250 progettisti software, per 
la maggior parte laureati e diplomati provenienti 
dalle scuole dell’ area palermitana.

Già sono stati avviati corsi di addestramento 
e qualificazione alle nuove tecnologie 
elettronico-informative. Sono state avviate col­
laborazioni con Università e Istituti siciliani per 
l’assegnazione di borse di studio e l’organiz­
zazione di seminari e stages per giovani lau­
reati e diplomati in discipline tecnico­
scientifiche.

Per quanto detto, ritengo che gli accordi sot­
toscritti dairitaltel il 17 settembre 1987 siano 
stati pienamente rispettali.

Non può non rilevarsi con piena soddisfazio­
ne il fatto che l ’Azienda, che si temeva potes­
se restare soffocata dall’espansione di altri sta­
bilimenti deiritaltel in regioni d’Italia diverse 
dalla Sicilia, abbia in corso un processo di svi­
luppo i cui risultati, sia sul piano occupaziona­
le che in quello della produttività, già sono ap­
prezzabili e in futuro costituiranno uno dei po­
li di sviluppo deH’economia siciliana».

/ L ’Assessore
Gr a n a t a

PIRO — 'Assessore per l ’Industria,
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premesso che;

— nel territorio del comune di Roccapalum- 
ba insiste una zona di rilevantissimo interesse 
geologico e archeologico, oggi in completo ab­
bandono ed in via di rapida e progressiva di­
struzione;

— il toponimo in questione si trova nella 
valle del “ Fiume Torto” , a circa un chilome­
tro e mezzo a nord dallo scalo ferroviario ed 
è conosciuto come “ Le Rocche”  o “ Castel- 
laccio” ;

— esso riveste, innanzitutto, una grandissi­
ma importanza per la geologia e la paleontolo­
gia: si cita, a tal proposito, un passo dagli scritti 
dei professori Fabiani e Ruiz: “ ...Il fatto più 
significativo ed importante resta però sempre 
quello d’aver trovato un deposito di tufi vulca­
nici fossiliferi di età giurese — caso rarissimo 
e, credo, finora unico in Europa — e nello stes­
so tempo d ’aver provato che la regione sicula 
è stata teatro di manifestazioni d’attività vul­
canica (sottomarina) fin dal Giurese medio”  
(Estratto dalle “ Memorie della società geolo­
gica italiana” , volume I, Roma 1932);

— la località riveste un notevolissimo signi­
ficato storico-archeologico dal momento che i 
ruderi un tempo ben visibili al Castellacelo ri­
salgono al tempo della conquista normanna della 
Sicilia, cioè all’ epoca del gran Conte Ruggie­
ro ed alla costruzione della “ Via Francigena” . 
(Si veda F. S. Ollveri, Roccapalumba dalle ori­
gini al XX  secolo, edizione Mori, 1985);

— nella zona sono state scoperte, inoltre, 
necropoli cristiane del IV  e V  secolo e nume­
rosi reperti, rinvenuti durante gli scavi archeo­
logici effettuati nella zona tra il 19(X) ed il 1920, 
si trovano nel Museo Nazionale di Palermo; 
considerato, inoltre, che:

a) nella zona, per anni è stata tenuta in fun­
zione una cava per l’ estrazione di materiali la­
pidei che ha gravemente intaccato il luogo e i 
suoi reperti, ma che è stata, alla fine, chiusa;

b) da qualche tempo, però, questa stessa ca­
va risulta riaperta e ne è stata aperta un’altra 
proprio a ridosso delle “ Rocche” , e che, du­
rante i lavori, sono stati spianati i ruderi d’e­
poca normanna;

c) tutto questo avviene nel silenzio e con la 
tacita compiacenza di tutte le autorità e gli en­
ti pubblici, a cominciare dal Sindaco del co­
mune di Roccapalumba;

per sapere:

1) se la riapertura della cava è stata auto­
rizzata, e da chi;

2) se non ritenga indispensabile disporre la 
chiusura della cava a salvaguardia di quel che 
— purtroppo — residua deirimportantissimo to­
ponimo» (528).

RISPOSTA — «In relazione all’ interrogazione 
in oggetto si significa che in data 24 ottobre 
1987, a seguito della proposizione del presen­
te atto parlamentare ispettivo e su contempo­
ranea segnalazione della Soprintendenza per i 
Beni culturali ed ambientali di Palermo, fun­
zionari del Corpo regionale delle miniere han­
no effettuato una ispezione nella contrada «Le 
Rocche» del comune di Roccapalumba, nel cor­
so della quale hanno accertato l’esistenza di due 
cave aventi le seguenti dimensioni; la prima me­
tri 20x30 di piazzale di base ed alta metri 12 
e la seconda, posta a circa 100 metri dalla pri­
ma, avente un piazzale di base di metri 90x50 
ed il cui perimetro risultava sormontato dalle 
fronti di abbattimento.

E stato accertato, altresì, che una delle due 
cave, e più precisamente la 2 “* con piazzale di 
base più elevato, nel passato era stata in eser­
cizio, e l’ attività era stata dichiarata cessata nel­
l ’aprile del 1973.

A  seguito delFispezione e con la collabora­
zione della locale stazione dei Carabinieri, so­
no stati individuati i proprietari dei terreni ove 
ricadono le due cave nonché l ’esercente abusi­
vo a carico dei quali soggetti è stata inflitta la 
sanzione amministrativa prevista dalla norma­
tiva vigente ed emessa da parte del Coremi or­
dinanza di immediata sospensione dei lavori, 
notificata alle autorità competenti ed inviata alla 
autorità giudiziaria.

A  seguito degli anzidetti provvedimenti non 
risulta che sia ripresa alcuna attività cavatoria 
nella zona in questione».

L'Assessore 
Gr a n a t a

Resoconti, f. 1630 (500)


